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PREMESSA 
L’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2021,n. 113 ha previsto che le pubbliche amministrazioni con più di 
cinquanta dipendenti, con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle 
istituzioni educative, adottino, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano integrato di 
attività e organizzazione (PIAO). 
Il quadro normativo riferito al Piano trova il suo completamento nell’articolo 1 del 
DPR n.81/2022, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 151/2022 del 30 giugno 2022, che 
individua i documenti assorbiti dal PIAO (e, contestualmente, va a sopprimere i 
relativi adempimenti di legge), razionalizzando, in un’ottica di massima 
semplificazione, la disciplina di molti degli atti di pianificazione cui sono tenute le 
amministrazioni. A tal fine il          PIAO ricomprende in modo integrato: 
- il Piano della Performance che definisce gli obiettivi programmatici e li riconduce 

agli indirizzi strategici dell’Ente 
- il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (PTPCT), che 

è finalizzato alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell’organizzazione 
amministrativa nonché a raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla cor-
ruzione; 

- il Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA), che stabilisce le modalità di svol-
gimento dello smart working quale modalità alternativa allo svolgimento della 
prestazione lavorativa in presenza, ed in particolare le misure organizzative, i re-
quisiti tecnologici, i percorsi formativi del personale e gli strumenti di rilevazione 
e di verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento 
dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione amministrativa, della digitalizzazione 
dei processi, nonché della qualità dei servizi erogati; 

- il Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale (PTFP) che, compatibilmente con le 
risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di personale, de-
finisce gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse e della valo-
rizzazione delle risorse interne, prevedendo, oltre alle forme di reclutamento or-
dinario, la percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla Legge de-
stinata alle progressioni di carriera del personale, anche tra aree diverse, e le mo-
dalità di valorizzazione a tal fine dell’esperienza professionale maturata e dell’ac-
crescimento culturale conseguito, assicurando adeguata informazione alle orga-
nizzazioni sindacali. Insieme al PTFP, il Piano della Formazione (PF), che indivi-
dua gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianifica-
zione secondo le logiche del project management, al raggiungimento della com-
pleta alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle conoscenze tecniche e delle 
competenze trasversali e manageriali e all’accrescimento culturale e dei titoli di 
studio del personale, correlati all’ambito d’impiego e alla progressione di carriera; 

- Il Piano Triennale delle Azioni Positive (PTAP), che dà attuazione alle disposizioni 
contenute nel D.Lgs. 11 aprile 2006 n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo 
e donna, a norma dell’art. 6 della L. 28 novembre 2005, n. 246”; 

- Il Piano per Razionalizzare l’utilizzo delle Dotazioni Strumentali (PRSD). 
Infine, con il decreto del Dipartimento Funzione pubblica del 30 giugno 2022, n. 132, 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 209 del 7 settembre, è stato emanato il 
regolamento che definisce i contenuti e lo schema tipo del PIAO, nonché le modalità 
semplificate per gli enti con meno di 50 dipendenti. Il provvedimento è entrato 
ufficialmente in vigore il 22 settembre.  



Il PIAO, quindi, è strutturato in quattro sezioni: 
1. Scheda anagrafica dell’amministrazione, che raccoglie tutti i dati identificativi 

dell’amministrazione. 
2. Valore pubblico, performance e anticorruzione, dove sono definiti i risultati attesi, in 

termini di obiettivi generali e specifici. In questa sezione viene anche indicato 
l’elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare, secondo le misure 
previste dall’Agenda Semplificazione e, per gli enti interessati dall’Agenda Digitale, 
secondo gli obiettivi di digitalizzazione ivi previsti. 

3. Organizzazione e capitale umano, dove viene presentato il modello organizzativo 
adottato dall’Amministrazione o dall’Ente; 

4. Monitoraggio, dove sono indicati gli strumenti e le modalità di monitoraggio, 
insieme alle rilevazioni di              soddisfazioni degli utenti. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ha come obiettivo quello di 
“assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa e migliorare la qualità dei 
servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e 
reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso”. 
Le finalità del PIAO sono, dunque, in sintesi: 
- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 
amministrazioni e una sua semplificazione; 
- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi 
ai cittadini e alle imprese. 
In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità 
istituzionali e alla mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della 
collettività e dei territori. 
LA FASE DI PRIMA APPLICAZIONE 
Il PIAO 2022/2024 ha costituito la prima applicazione del nuovo documento. La sua 
redazione è stata largamente influenzata dallo spostamento disposto dall’articolo 7 del 
D.L. n. 36/2022 al 30 giugno del termine per la sua approvazione da parte delle singole 
amministrazioni e dal ritardo nella emanazione ed entrata in vigore dei provvedimenti 
che lo rendono concretamente applicabile. Per questa ragione il PIAO 2022/2024 si ba-
sava prevalentemente sull’assorbimento e/o convalida dei documenti di programma-
zione già approvati dall’ente, anche con richiamo al link di pubblicazione, e sul comple-
tamento con l’adozione di quelli che non erano stati precedentemente adottati. 
Il PIAO 2023/2025 costituisce l’applicazione a regime. 
Il PIAO, in attuazione della circolare n.2/2022 del Dipartimento della Funzione Pub-
blica, sarà pubblicato sul portale (HTTPS://piao.dfp.gov.it/) appositamente realizzato 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
sul sito istituzionale dell’Ente. 
L’Ente ha individuato quale referente per operare sul portale PIAO e per il caricamento 
dei Piani il Responsabile del servizio gestione risorse umane, Dott. Gerardo Forgione. 
Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è stato predisposto in coerenza 
con il Documento Unico di Programmazione 2023/2025, approvato con deliberazione 
del Consiglio Comunale n. 94 del 29/12/2022 ed il bilancio di previsione finanziario 
2023/2025 approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 96 del 29/12/2022. 

 

 

 



SEZIONE 1 - ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE  
In questa sezione vengono inseriti tutti i dati identificativi dell’amministrazione, come 
di seguito: 
Denominazione Amministrazione COMUNE DI GRAGNANO 
Sede legale Via Vittorio Veneto, 15 - 80054 
Codice catastale E131 
P.IVA 01245991219 
C.F. 00646300632 
Popolazione 28.293 
Superficie 14,64 Km² 
Dipendenti 115 
Indirizzo PEC affarigenerali@pec.comune.gragnano.na.it 
Sito WEB https://www.comune.gragnano.na.it/ 
Santo Patrono San Sebastiano - 20 gennaio 

 

SEZIONE 2 - VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 
ANTICORRUZIONE 
Nella presente sezione vengono definiti i risultati attesi in termini di obiettivi generali 
e specifici stabiliti in coerenza con i documenti di programmazione finanziaria adottati 
dall’Amministrazione, nonché le modalità e le azioni finalizzate, nel periodo di 
riferimento, a realizzare la piena accessibilità fisica e digitale, la semplificazione e la 
reingegnerizzazione delle procedure, la prevenzione della corruzione e la trasparenza 
amministrativa. 
 
SEZIONE 2.1 - SOTTOSEZIONE DI PROGRAMMAZIONE - VALORE 
PUBBLICO 
Il Valore Pubblico è il livello equilibrato di benessere economico-sociale e ambientale dei 
destinatari delle politiche e dei servizi di una Pubblica Amministrazione, riferito sia al 
miglioramento degli impatti esterni prodotti e diretti ai cittadini, utenti e stakeholder, 
sia alle condizioni interne alla stessa Amministrazione.  
Creare Valore Pubblico significa quindi riuscire ad utilizzare le risorse a disposizione 
con efficienza, economicità ed efficacia, valorizzando il proprio patrimonio intangibile 
in modo funzionale al reale soddisfacimento delle esigenze del contesto sociale e del 
contesto aziendale. La fase di programmazione di ciascuna amministrazione, come 
confermato dal Dipartimento della Funzione Pubblica nelle Linee Guida 2/2017, “serve 
ad orientare le performance individuali in funzione della performance organizzativa attesa e 
quest’ultima in funzione della creazione di Valore Pubblico, ovvero del miglioramento del livello 
di benessere dei destinatari delle politiche e dei servizi”. 
Un ente crea Valore Pubblico quando, coinvolgendo e motivando i responsabili di 
settore e i dipendenti tutti, cura la salute delle risorse e migliora le performance di 
efficienza e di efficacia in modo funzionale al miglioramento degli impatti. 
Negli Enti territoriali la definizione dei bisogni della collettività e la produzione dei ser-
vizi a beneficio della stessa sono censiti attraverso gli strumenti di programmazione stra-
tegica ed economica. 
Gli obiettivi strategici, operativi e gestionali sono declinati attraverso un percorso top-
down che, partendo dagli indirizzi strategici contenuti nelle linee programmatiche, de-
finisce in un processo "a cascata" una mappa logica e programmatica che rappresenta e 



mette a sistema i legami tra il programma di mandato, le linee strategiche di intervento, 
gli obiettivi programmatici e gli obiettivi gestionali. 
Gli obiettivi strategici rappresentati nel Documento Unico di Programmazione a livello 
di "Missione" rappresentano le finalità di cambiamento di medio/lungo periodo (out-
come finale) che l'Amministrazione intende realizzare del proprio mandato nell'ambito 
delle aree di intervento istituzionale dell'Ente Locale. 
Gli obiettivi operativi rappresentati nel Documento Unico di Programmazione a livello 
di "Programma" costituiscono strumento per il conseguimento degli obiettivi strategici 
traguardando risultati di breve/medio periodo (outcome intermedio). 
Le Linee Programmatiche 2021/2026, illustrate al Consiglio Comunale in data 
31.01.2022, costituiscono il programma strategico dell'Ente e definiscono le azioni ed i 
progetti da realizzare durante il mandato. 
Per il triennio 2023-2025 è stato approvato con deliberazione del consiglio comunale n. 
94 del 29.12.2022 il Documento unico di programmazione dove sono stati riportati gli 
obiettivi strategici (SES - Sezione strategica) e i programmi operativi (SEO - Sezione ope-
rativa), a cui si rimanda integralmente. 
A partire dagli indirizzi e obiettivi strategici lì definiti, la classificazione che segue mira, 
in un’ottica di valore pubblico, a collegare gli stessi alle differenti Missioni del Bilancio. 
 
SEZIONE 2.2 -  SOTTOSEZIONE DI PROGRAMMAZIONE – 
PERFORMANCE 
 

Gli obiettivi gestionali rappresentati nel Piano Esecutivo di Gestione costituiscono la de-
clinazione degli obiettivi operativi di Documento Unico di Programmazione in termini 
di prodotto (output) atteso dall'attività gestionale affidata alla responsabilità dei Re-
sponsabili di Settore, Titolari di P.O./E.Q. 
Gli obiettivi di performance sono articolati per Settore e perseguono obiettivi di innova-
zione, razionalizzazione, contenimento della spesa, miglioramento dell’efficienza, effi-
cacia ed economicità delle attività, perseguendo prioritariamente le seguenti finalità: 
a) la realizzazione degli indirizzi contenuti nei documenti programmatici pluriennali 
dell’Amministrazione; 
b) il miglioramento continuo e la qualità dei servizi erogati, da rilevare attraverso l’im-
plementazione di adeguati sistemi di misurazione e rendicontazione; 
c) la semplificazione delle procedure; 
d) l’economicità nell’erogazione dei servizi, da realizzare attraverso l’individuazione di 
modalità gestionali che realizzino il miglior impiego delle risorse disponibili 
Gli obiettivi sono proposti dai Responsabili di Settore alla Giunta. 
Il Nucleo di Valutazione verifica e valida tali proposte, anche con riferimento alla coe-
renza rispetto al Sistema di misurazione e valutazione della performance e alla misura-
bilità e valutabilità degli obiettivi e dei relativi indicatori. 
Gli obiettivi possono essere soggetti a variazioni in corso d’anno. 
2.2.1 Obiettivi specifici ed indicatori di performance 
L’albero della performance è una mappa logica che rappresenta i legami tra mandato 
istituzionale, missione, visione, aree strategiche, obiettivi operativi e piani d’azione. 
All’interno della logica di albero della performance, ogni obiettivo strategico è articolato 
in obiettivi operativi (Sezione Operativa del D.U.P.) ai quali sono collegati gli obiettivi 
gestionali a cui collegare le azioni, i tempi, le risorse e le responsabilità organizzative 
connesse al loro raggiungimento. 



In sintesi l’Albero della Performance rappresenta il raccordo tra la “Strategia” della 
Amministrazione e “l’azione” messa in atto dalla struttura. 
Gli obiettivi di performance sono integralmente riportati nell’Allegato n. 2.2 – Obiettivi 
di Performance 2023.  
2.2.1 - Obiettivi di semplificazione, digitalizzazione e reingegnerizzazione dei pro-
cessi 
La semplificazione amministrativa riveste un ruolo centrale per lo sviluppo socio-eco-
nomico del territorio, costituendo un fattore abilitante per la rimozione degli ostacoli 
amministrativi e procedurali allo sviluppo anche delle imprese, e ispira infatti diverse 
riforme settoriali contenute nel PNRR, all’interno delle singole Missioni e in particolare 
la Missione 1 “Digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo”, di cui 
due delle tre Componenti sono dedicate alla transizione digitale. 
Standardizzazione e velocizzazione delle procedure, semplificazione e reingegnerizza-
zione di un set di procedure rilevanti e critiche, digitalizzazione del back office e intero-
perabilità delle banche dati, riduzione dei tempi e dei costi burocratici a carico delle at-
tività di impresa e per i cittadini sono obiettivi che richiedono interventi su tematiche 
trasversali all'Ente e necessitano di specifici approfondimenti e di un piano di intervento, 
monitoraggio e coordinamento. 
Semplificazione 
Gli obiettivi specifici dell’azione di semplificazione amministrativa indicati nel PNRR e 
nella Agenda per la semplificazione sono sinteticamente i seguenti: 
a) riduzione dei tempi per la gestione delle procedure 
b) liberalizzazione, semplificazione, reingegnerizzazione e uniformazione delle proce-
dure 
c) digitalizzazione delle procedure, con particolare riferimento all’edilizia e attività pro-
duttive 
d) misurazione della riduzione degli oneri e dei tempi dell’azione amministrativa. 
L’ente ha aderito agli Avvisi pubblici per la presentazione delle domande di partecipa-
zione a valere sul Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza –  
Missione 1 – Componente 1 – Investimento 1.2 “Abilitazione e facilitazione migrazione 
al Cloud” finanziati dall’Unione Europea – NextGenerationEU. 
Missione 1 - Componente 1 – Investimento 1.4 “Servizi e Cittadinanza Digitale”, Digita-
lizzazione, Innovazione e Sicurezza nella PA,  
Gli obiettivi generali che, aderendo alle suddette misure, il comune di Gragnano si pone 
sono: 
✔ snellire i procedimenti burocratici, ricorrendo alla reingegnerizzazione dei processi 
amministrativi in fase di adozione di soluzioni digitali per soppiantare l’uso della carta; 
✔ aumentare l’efficienza nell’erogazione dei servizi pubblici, in termini di: 
-  servizi pubblici comunali fruibili interamente on line e accessibili tramite il sistema 

pubblico di identità digitale SPID e la Carta d'Identità Elettronica (CIE); 
- servizi di pagamento on line all’Amministrazione esclusivamente tramite il sistema 

nazionale PAGOPA; 
- implementazione dei servizi da collegare all’app nazionale IO del Ministero dell’In-

novazione Tecnologica e della Digitalizzazione. 
Le misure finanziate sono le seguenti: 
 

M1 C1 INV 1.2 Abilitazione al cloud per le PA locali B11C22000070006 €. 252.118,00; 

M1 C1 INV 1.4 Adozione piattaforma pagoPA B11F22000160006 €.171.174,00 



M1 C1 INV 1.4 Estensione dell'utilizzo delle piattaforme  

nazionali di identità digitale - SPID CIE 

B11F22000150006 €. 14.000,00 

M1 C1 INV 1.4 Esperienza del cittadino nei servizi pubblici B11F22000400006 €.280.932,00; 

M1 C1 INV 1.4 Adozione App IO B11F22000170006 €.36.400,00 

 
Digitalizzazione 
Con riferimento, gli obiettivi dell’Agenda Digitale, si riportano nella tabella allegata Le 
procedure da digitalizzare per il periodo 2023-2025. 
Si evidenzia che sono compresi nell’elenco sia interventi di sviluppo e/o di completa-
mento di messa in produzione, relativi a nuovi servizi da sviluppare o di cui è in corso 
il completamento, sia interventi di manutenzione adeguativa e/o di manutenzione evo-
lutiva, relativi a servizi preesistenti. 
 
 

ELENCO PROCEDURE DA DIGITALIZZARE 
N. Procedura Settore Responsabile 2023 2024 2025 

      
1 Nuovo gestionale atti ammini-

strativi 
 X   

2 Portale istituzionale  X   
3 Pratiche SUE 

Digitalizzazione certificati urba-
nistici e pratiche edilizie 

 X   

4 Opere e lavori pubblici   X  
5 Gestione patrimonio   X  
6 Toponomastica   X  
7 Servizi cimiteriali   X  

 
Reingegnerizzazione dei processi 
Le disposizioni attuative del PIAO attribuiscono alla mappatura dei processi una fun-
zione trainante anche per la predisposizione del Piano stesso. 
E’ funzionale quindi avviare una mappatura dei processi integrata al fine di far con-
fluire obiettivi di performance, misure di prevenzione della corruzione e programma-
zione delle risorse umane e finanziarie necessarie per la loro realizzazione. 
La mappatura delle attività, correlata alla progressiva digitalizzazione dei processi, deve 
assumere un carattere dinamico, con aggiornamenti periodici delle banche dati, al fine 
di mettere in luce quali siano i punti dei processi ancora da dematerializzare, da digita-
lizzare o da rimodular nell’iter di lavoro. 
Le azioni di reingegnerizzazione, infatti, non prevedono unicamente l’eliminazione 
della carta ma prevedono una costante analisi dei processi e una conseguente adozione 
di strumenti, competenze e metodi. 
L’Amministrazione ha definito la mappatura dei processi con particolare attenzione 
all’analisi dei processi a rischio corruttivo (vedi Sottosezione 2.3) e dei processi compa-
tibili con il Lavoro Agile (vedi Sottosezione 3.2). 
Annualmente si procede alla rivalutazione delle casistiche prioritarie su cui intervenire 
per semplificare, digitalizzare e reingegnerizzare, finalizzata alla riduzione del rischio 
corruttivo. 



Nella logica di integrazione progressiva e graduale, con la definizione dei nuovi stru-
menti di programmazione si procederà all’aggiornamento della mappatura dei processi 
già dal secondo semestre 2023 con conclusione prevista nel 2024. 
Obiettivi e azioni per la piena accessibilità fisica e digitale 
Rispetto agli obiettivi di accessibilità, si riportano le azioni finalizzate a realizzare la 
piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e digitale, anche da parte dei cittadini ul-
trasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità. 
In tema di accessibilità digitale il Comune di Gragnano metterà in campo diverse azioni 
ed interventi tra cui: 
• Reingegnerizzazione del Sito internet comunale e dei servizi online secondo gli obiet-
tivi di accessibilità come indicato dalle linee guida Agid 
• Miglioramento moduli e formulari presenti on-line; 
Obiettivi di contenimento energetico 
La circolare n. 2/2022 del Dipartimento della Funzione Pubblica, in previsione del ciclo 
di programmazione 2023-2025 e alla luce dell’attuale crisi energetica internazionale, in-
vita le Amministrazioni ad inserire specifici obiettivi di efficientamento energetico, sup-
portate anche attraverso leve premiali messe a disposizione dall’ordinamento, come il 
c.d. “dividendo dell’efficienza”. 
Nel rispetto delle disposizioni del Regolamento UE 2022/1369 del 5 agosto 2022, che 
prevede misure volte a ridurre il consumo di gas naturale, il Dipartimento per la Fun-
zione Pubblica ha condiviso in collaborazione con il Ministero della Transizione Ecolo-
gica "10 azioni per il risparmio energetico e l’uso intelligente e razionale dell’energia 
nella pubblica amministrazione" l’’Ente ha quindi ha ritenuto di predisporre un obiet-
tivo specifico finalizzato al contenimento energetico. 
Trattasi di un pacchetto di iniziative per sensibilizzare la PA sui temi legati al risparmio 
energetico e alla transizione ecologica, in un'ottica di agente promotore anche nei con-
fronti della collettività. 
Le iniziative formative possono essere rivolte sia al personale interno, nella sua totalità 
o individuando i responsabili più strettamente collegati alla tematica, sia alla cittadi-
nanza, tramite campagne di comunicazione, con particolare attenzione alla sensibilizza-
zione nelle scuole. 
Nell’ambito dei finanziamenti Piano Nazionale di Ripresa e Resilienzasi (PNRR) si è 
provveduto a candidare un primo intervento di efficientamento energetico presso la casa 
comunale di via Vittorio Veneto 
 

M2 C4 INV 2.2 Lavori di realizzazione impianto fotovoltaico fina-
lizzati al risparmio energetico Casa Comunale 

B19J21000710001 €  130.000 

 
 
SEZIONE 2.3 - SOTTOSEZIONE DI PROGRAMMAZIONE - RISCHI 
CORRUTTIVI E TRASPARENZA 
 
L’art. 1, lett. D) del D.P.R. 81/2022 con cui è stato adottato il “Regolamento recante 
individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di 
attività e organizzazione” ha individuato, tra i documenti assorbiti dal PIAO, il PTPCT 
disponendo l’abrogazione dei relativi adempimenti temporali. 
Le indicazioni contenute nella presente sottosezione del PIAO danno attuazione alle 
disposizioni della legge n. 190/2012, attraverso l’individuazione di misure finalizzate 



a prevenire la corruzione nell’ambito dell’attività amministrativa del Comune, 
tenendo conto di quanto previsto dai decreti attuativi della citata legge, dal Piano 
Nazionale Anticorruzione (PNA), nonché dalle indicazioni dell’ANAC (Autorità 
Nazionale Anti Corruzione) contenute nelle deliberazioni dalla stessa emanate e delle 
letture fornire dalla giurisprudenza.  
In particolare, il presente documento è il risultato della revisione del PTPCT 2022/2024 
approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 107 del 28/04/2022 e 
rimodulato alla luce delle indicazioni del PNA 2022 e di un focus specifico sul PNRR, 
previo espletamento di una consultazione pubblica online, aperta in data 
16.01.2023 con avviso prot. n. 1292/2023 e conclusa in data  26.01.2023, in seguito 
alla quale non  è pervenuta  alcuna segnalazione.. 
Per l’excursus normativo in materia e cronologia degli atti di nomina del RPCT indivi-
duato nella figura del Segretario Generale, nonché dei vari Piani Anticorruzione adottati 
dal Comune di Gragnano dall’anno 2014, si rimanda alla relativa sezione di Ammini-
strazione Trasparente – Altri Contenuti – Prevenzione della Corruzione. 
Una delle finalità della Legge n. 190/2012 consiste nel superare un approccio 
meramente repressivo e sanzionatorio del fenomeno della corruzione, promuovendo 
un sempre più intenso potenziamento degli strumenti di prevenzione, dei livelli di 
efficienza e trasparenza all'interno delle pubbliche amministrazioni. 
Alla luce delle recenti riforme e urgenze introdotte con il PNRR e della disciplina sul 
PIAO, considerando le ricadute in termini di predisposizione degli strumenti di pro-
grammazione delle misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza, l’ANAC 
con deliberazione n. 7 del 17 gennaio 2023, ha approvato il Piano Nazionale Anticorru-
zione 2022 (PNA 2022), valido per il triennio 2023-2025, che contiene un’ampia tratta-
zione circa le modalità di integrazione degli strumenti di programmazione in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza con gli altri strumenti di programmazione 
assorbiti dal PIAO. 
Il documento ANAC si colloca in una fase storica caratterizzata da importanti 
cambiamenti, dovuti alle molte riforme connesse agli impegni assunti dall’Italia con il 
PNRR per superare il periodo derivante dalla pandemia. L’ingente flusso di denaro e 
le numerose deroghe alla legislazione ordinaria richiedono il rafforzamento 
dell’integrità pubblica e la programmazione di importanti presidi di prevenzione della 
corruzione puntando nello stesso tempo a semplificare e velocizzare le procedure 
amministrative. 
Il PNA 2022 è articolato in due parti: una parte generale, con indicazioni per la 
predisposizione del PTPCT e della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO e 
una parte speciale, che si concentra sui contratti pubblici, ambito che coinvolge con un 
ruolo di primario rilievo non solo l’Autorità ma anche gli Enti Locali e a cui lo stesso 
PNRR dedica cruciali riforme. 
Nella parte generale si è posto l’accento, ad esempio, sulla necessità di concentrarsi 
sulla qualità delle misure anticorruzione programmate piuttosto che sulla quantità, 
considerato che in taluni casi, tali misure sono ridondanti: sono state fornite 
indicazioni per realizzare un buon monitoraggio su quanto programmato, necessario 
per assicurare effettività alla strategia anticorruzione delle singole amministrazioni; si 
è inteso valorizzare il coordinamento fra i RPCT e chi all’interno delle amministrazioni 
gestisce e controlla le tante risorse del PNRR al fine di prevenire rischi corruttivi. 
Nella parte speciale, ANAC ha offerto alle stazioni appaltanti un aiuto nella 
individuazione di misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza agili e, 



al contempo, utili ad evitare che l’urgenza degli interventi faciliti esperienze di cattiva 
amministrazione, propedeutiche a eventi corruttivi. 
Sia nella parte generale del PNA 2022 che in quella speciale, l’Autorità si è posta nella 
logica di fornire un supporto alle amministrazioni, ai RPCT e a tutti coloro, organi di 
indirizzo compresi, che sono protagonisti delle strategie di prevenzione della 
corruzione. Da qui anche la predisposizione di specifici allegati (n. 11) che vanno intesi 
come strumenti di ausilio per le amministrazioni. 
Obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza  
L’attività di individuazione degli obiettivi si è basata sull'analisi dei seguenti fattori: le 
disposizioni normative vigenti in materia di prevenzione della corruzione e di 
promozione della trasparenza, le funzioni e la dimensione organizzativa dell’Ente, la 
governance di gruppo, le linee di mandato del Sindaco, gli obiettivi strategici contenuti 
in altri documenti programmatici e strategico-gestionali del Comune di Gragnano. 
Per favorire la creazione di valore pubblico, in sede di approvazione del DUP 2023/2025 
in Consiglio Comunale con la deliberazione n. 94 del 29.12.2022 sono stati previsti i 
seguenti obiettivi strategici che riguardano anche la trasparenza:  

- rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo 
alla gestione dei fondi europei e del PNRR, implementando la sinergia ed il flusso 
di informazioni tra le strutture dedicate agli interventi PNRR e il Rpct, anche ai 
fini di garantire il coordinamento dell’attuazione delle misure della sezione anti-
corruzione e trasparenza del PIAO con quelle introdotte in attuazione delle istru-
zioni tecniche emanate dalla RGS; 

- revisione e miglioramento della regolamentazione interna (a partire dal codice di 
comportamento e dalla gestione dei conflitti di interessi) 

- incremento dei livelli di trasparenza e accessibilità delle informazioni da parte 
degli stakeholder, sia interni che esterni. Il ruolo di primo piano che il legislatore 
ha attribuito alla trasparenza, a seguito dell’introduzione del PIAO, si è arricchito 
con il riconoscimento del suo concorrere alla protezione e alla creazione di valore 
pubblico.  

- miglioramento continuo dell’informatizzazione dei flussi per alimentare la pub-
blicazione dei dati nella sezione “Amministrazione trasparente”. Al fine di garantire 
il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare, caratteristica es-
senziale della sottosezione PIAO sarà l’indicazione dei nominativi dei soggetti 
responsabili di ognuna delle citate attività (elaborazione, trasmissione, pubblica-
zione dei dati e monitoraggio sull’attuazione degli obblighi). 

- digitalizzazione dei processi dell'amministrazione 
- incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e traspa-

renza tra il personale della struttura dell’ente differenziandola a seconda dei ruoli 
ricoperti dai dipendenti ai quali viene erogata la formazione nonché migliorare il 
monitoraggio sulla qualità della stessa. 

- miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata (performance, tra-
sparenza, anticorruzione). Una buona programmazione delle misure di preven-
zione della corruzione all’interno del PIAO richiede che si lavori per una mappa-
tura dei processi integrata al fine di far confluire obiettivi di performance, misure 
di prevenzione della corruzione e programmazione delle risorse umane e finan-
ziarie necessarie per la loro realizzazione. 

- promozione di strumenti di condivisione di esperienze e buone pratiche (ad 
esempio costituzione/partecipazione a Reti di RPCT in ambito territoriale, come 
la partecipazione del RPCT alla Consulta dei Responsabili della Prevenzione della 



Corruzione e della Trasparenza istituita dalla Città Metropolitana di Napoli, com-
posta dai RPCT: dei 92 Comuni del territorio metropolitano, della Prefettura di 
Napoli, della Regione Campania, delle Università pubbliche dell’area metropoli-
tana napoletana e della Camera di Commercio di Napoli) 

- pianificazione dei sistemi di monitoraggio su più livelli, in cui il primo è in capo 
alla struttura organizzativa che è chiamata ad attuare le misure (responsabili di 
settori/referenti dell’anticorruzione) e il secondo è in capo al RPCT.  

- consolidamento di un sistema di indicatori per monitorare l’attuazione della se-
zione anticorruzione e trasparenza del PIAO integrato nel sistema di misurazione 
e valutazione della performance.  

- integrazione tra sistema di monitoraggio della sezione del PIAO e sistemi di con-
trollo di gestione e di controllo successivo di regolarità amministrativa;  

Oltre ai suddetti obiettivi riportati nel DUP 2023/2025 è opportuno procedere alla valo-
rizzazione del codice di Comportamento integrativo dell’Amministrazione, quale fon-
damentale strumento di prevenzione della corruzione principalmente rispetto alla pre-
venzione del conflitto di interessi, fattispecie rispetto alla quale il Codice introduce una 
procedimentalizzazione dell’astensione del dipendente dalla partecipazione all’ado-
zione di decisioni o attività  che si pongano in conflitto di interessi con la funzione svolta, 
prevedendo in capo al Responsabile P.O./E.Q. dell’ufficio di appartenenza l’obbligo di 
verificare la sussistenza della stessa e di adottare gli opportuni provvedimenti. 
Nel corso del 2023 si provvederà ad effettuare l’aggiornamento del Codice di Compor-
tamento del Comune di Gragnano con le nuove indicazioni già previste dal Decreto 
Legge n. 36 del 30/04/2022 recante “Ulteriori misure urgenti per la realizzazione del PNRR” 
e con le ulteriori novità previste dal recente Schema di Decreto del Presidente della Re-
pubblica, recante modifiche al Codice di comportamento dei dipendenti pubblici (D.P.R. 
n. 62/2013), approvato in Consiglio dei ministri in data 1° dicembre 2022. Le principali 
aree di intervento su cui agisce lo schema di D.P.R. sopra menzionato sono: il divieto di 
discriminazioni basato sulle condizioni personali, i criteri di misurazione della perfor-
mance e la responsabilità dei dirigenti per la crescita dei propri collaboratori, l’adozione 
di comportamenti “green”, rispettosi dell’ambiente, l’utilizzo dei social media da parte 
dei dipendenti pubblici. Nel Consiglio dei Ministri del 1° dicembre 2022, la norma ha 
subito ulteriori modifiche in linea con gli elementi costitutivi della Milestone M1C1-58 
del PNRR, di riforma della Pubblica amministrazione, che dovrà essere conclusa entro 
la scadenza del 30 giugno 2023. Il Decreto segue dunque le direttrici di riforma previste 
dal PNRR e aggiorna coerentemente il Codice vigente del 2013, per adeguarlo al nuovo 
contesto socio-lavorativo e alle esigenze di maggiore tutela dell’ambiente, del principio 
di non discriminazione nei luoghi di lavoro e a quelle derivanti dall’evoluzione e dalla 
maggiore diffusione di internet e dei social media. 
A prescindere dall’obbligo normativo, occorre rilevare che l’obiettivo della creazione di 
valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione della corruzione 
e la trasparenza sono dimensioni "del" e "per" la creazione del valore pubblico, di natura 
trasversale per la realizzazione della missione istituzionale di ogni amministrazione o 
ente. Specificamente questa sottosezione del PIAO è finalizzata a dettagliare gli stru-
menti adottati dall’Ente in materia di prevenzione della corruzione e tutela della traspa-
renza, dando evidenza a uno dei principali strumenti posti dal legislatore a salvaguardia 
del “valore pubblico” al fine di evitare che la finalità pubblica sia subordinata ad altri 
interessi. 
2.3.1 SOGGETTI COMPITI E RESPONSABILITÀ DELLA STRATEGIA DI PRE-
VENZIONE DELLA CORRUZIONE  



Parimenti rilevante è l’individuazione degli attori, delle competenze e delle responsabi-
lità in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza.  
Con decreto sindacale n. 4 del 02/02/2022 è stato individuato il responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza nella persona del Segretario Gene-
rale pro-tempore, Dott.ssa Rosa Riccardo. 
Il PNA sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” 
dei dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è 
sanzionabile disciplinarmente.  
Pertanto, tutti i responsabili di settore P.O/E.Q, i funzionari, il personale dipendente ed 
i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione. 
Nella strategia della prevenzione operano i seguenti soggetti. 

a) Organi di indirizzo politico 
Fin dal Piano Nazionale Anticorruzione 2016, l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha 
auspicato un maggior coinvolgimento degli organi di indirizzo politico nella imposta-
zione della strategia della prevenzione della corruzione, con particolare riferimento 
all'introduzione di modifiche organizzative per assicurare al responsabile anticorru-
zione funzioni e poteri idonei allo svolgimento del ruolo con autonomia ed effettività. In 
particolare il Consiglio fissa in sede di approvazione del DUP quelli che sono soliti de-
finirsi obiettivi strategici. Al  Sindaco compete la  nomina  del  Responsabile  della 
prevenzione della corruzione. La Giunta Comunale è l’organo competente all'appro-
vazione del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) all’interno del quale con-
fluisce la specifica sezione dedicata alla prevenzione della corruzione e della traspa-
renza. 

b) Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza (RPCT): 

Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge, svolge i compiti indicati 
nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. l del 2013 e i compiti 
indicati dal presente piano ed in particolare: 
a) elabora e propone al Consiglio gli obiettivi strategici 
b) elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i 
successivi aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico (Giunta 
comunale) ai fini della successiva approvazione; 
c) verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la 
modifica quando siano accertate significative violazioni delle prescrizioni ov-
vero quando intervengano mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività 
dell'amministrazione; 
d) verifica, d'intesa con il funzionario responsabile titolare di posizione orga-
nizzati va, l'attuazione del piano di rotazione degli incarichi negli uffici preposti 
allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione; 
e) definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti de-
stinati ad operare in settori individuati quali particolarmente esposti alla corru-
zione; 
f) dispone la pubblicazione, entro il 15 dicembre di ogni anno o secondo le diverse 
scadenze definite da ANAC, sul sito web istituzionale dell'ente di una relazione 
recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette al Consiglio Comunale. 
c) I Responsabili di Settore titolari di P.O./E.Q. 
Nell’ambito dell'attività di prevenzione della corruzione, un ruolo importante è svolto 
dai responsabili dei settori dell’ente. 



In particolare i responsabili dei settori titolari di P.O. fungono da tramite tra 
l'ufficio di riferimento e il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
svolgono un'attività di controllo su comportamenti e condotte che presentano 
una criticità sul piano della corruzione. 
I Responsabili di Settori collaborano con il RPCT per l'applicazione puntuale del 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 
Specificamente tutte le Posizioni Organizzative E.Q. per l'area di rispettiva 
competenza: 

- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione 
della corruzione, dei referenti e dell'autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 200l; 
mi. 20 D.P.R. n. 3 dell957; art. l, comma 3, l. n. 20 dell994; art. 33lc.p.p.); 
- svolgono, altresì, attività informativa e di monitoraggio in relazione agli obblighi 
di pubblicazione e di aggiornamento di dati, informazioni e documenti previsti dalle 
norme di cui al D.Lgs.33/2013 e successive modifiche e integrazioni. In particolare, 
ciascun responsabile, secondo le indicazioni riportate nella sezione del PIAO dedicata 
alla trasparenza alla quale si rinvia, assicura la pubblicazione di tutte le notizie, gli atti 
e i documenti previsti dalle norme di legge e dal presente Piano e provvede al monito-
raggio, con cadenza quadrimestrale, rispetto alla corretto e tempestivo adempimento 
dei predetti obblighi di pubblicazione. 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del2001); 
- assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 
violazione; 

-osservano le misure contenute nel presente piano (art. l, comma 14, della L. n. l90 
del 2012); 

- osservano l'obbligo di procedere, in tempo utile, prima della scadenza dei contratti 
aventi per oggetto la fornitura dei beni e servizi, alla indizione delle procedure di 
selezione secondo le modalità indicate dal Codice dei Contratti. 
-provvedono, avvalendosi dei responsabili di procedimento o dell'istruttoria, al 
monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva 
eliminazione delle anomalie. Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione 
dei procedimenti è oggetto del più ampio programma di misurazione e valutazione 
della performance individuale e collettiva (ex Decreto Legislativo n. 150/2009) e di 
controllo della gestione secondo gli articoli 147, 196 - 198-bis del Decreto 
Legislativo n. 267/2000 e s.m.i. e sarà verificato in sede di esercizio dei controlli 
preventivo e successivo di regolarità amministrativa, normati con il Regolamento 
Comunale dei controlli interni. 
- informano, avvalendosi dei responsabili di procedimento e di istruttoria, con par-
ticolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, tempestivamente e senza solu-
zione di continuità il Responsabile della prevenzione della corruzione, in merito al 
mancato rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi altra anomalia accertata, 
integrante una mancata attuazione del presente piano. Conseguentemente, adot-
tano le azioni necessarie per eliminare tali anomalie, oppure propongono azioni al 
responsabile della prevenzione della corruzione. 
- Svolgono attività informativa nei confronti del RPCT e dell’autorita giudiziaria in 
presenza di presunti eventi corruttivi; 
- propongono al responsabile della prevenzione della corruzione, i dipendenti da 
inserire nei programmi di formazione. 
- presentano al responsabile della prevenzione della corruzione, entro il mese di 



ottobre, una relazione che può contenersi nell'ambito del report. 
d) Il Nucleo di Valutazione: 
Le modifiche che il d.lgs. 97/2016 ha apportato alla l. 190/2012 rafforzano le 
funzioni già affidate agli OIV in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza dal d.lgs. 33/2013, anche in una logica di coordinamento con il RPCT 
e di relazione con l'ANAC. 
Il Nucleo di Valutazione promuove e attesta l'assolvimento degli obblighi di 
trasparenza (art. 14, co. l, lett. g), d.lgs. 150/2009) e verifica la coerenza tra gli 
obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance, utilizzando 
altresì i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 
valutazione delle performance, segnalando i casi di mancato o ritardato 
adempimento al RPCT. 
Nell'ambito  dei poteri  di vigilanza  e controllo  attribuiti  all'ANAC,  l'Autorità  si 
riserva  di chiedere informazioni tanto all'OIV quanto al RPCT in merito allo 
stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e trasparenza (art. 
l, co. 8-bis, l. 190/20 12), anche tenuto conto che l'OIV riceve dal RPCT le 
segnalazioni riguardanti eventuali disfunzioni inerenti l'attuazione dei PTPCT (art. 
l , co. 7, l. 190/2012). Il RPCT può avvalersi del Nucleo di Valutazione ai fini 
dell'applicazione del presente piano. 
e) L'Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.) 
L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari, oltre ad esercitare le funzioni proprie deli-
neate dall’art. 55 bis del D. Lgs. n. 165 del 2001, svolge una funzione propositiva in 
relazione all’aggiornamento del Codice di comportamento dell’Ente. 
Il RPCT è il Presidente dell’UPD. 
f) Tutti i dipendenti 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 
-osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. l , comma 14, della l. n. 190 
del2012); 

a) segnalano le situazioni di illecito (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 200l); 
b) attestano, con riferimento alle rispettive competenze, di essere a conoscenza 
del piano di prevenzione della corruzione approvato con il presente atto e prov-
vedono ad eseguirlo. In caso di conflitto d'interessi, ai sensi dell'art. 6-bis legge 
241/1990 vi è l'obbligo di astensione e di segnalazione tempestiva della situazione 
di conflitto, anche potenziale. 

c) segnalano le situazioni di illecito al proprio responsabile o all'U.P.D. (art. 54 bis 
D.lgs. n. 165 /2001) o al Responsabile della prevenzione della corruzione potendo 
utilizzare anche l’apposita e  mail istituita dall’ANAC.  

d) L’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei dipendenti 
nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disci-
plinarmente. 

g) L'ufficio dei Controlli Interni 
Con  deliberazioni  adottate  dal  Commissario  Prefettizio  n.  2  del  07.02.2013  
e  n.  5  del 25.02 .2013 è stato adottato il regolamento dei controlli interni e con 
deliberazione n. l8 del 25.02.2013 è stato istituito un ufficio con i seguenti 
compiti: 
• Presidio della legalità e sostegno alle attività di prevenzione della corruzione 
e della trasparenza; 
• Controlli successivi sugli atti. 



Con successiva deliberazione del Consiglio Comunale n. 35 del 18.05.2021 è stato mo-
dificato il Regolamento sui controlli interni; 
h) Collaboratori a qualsiasi titolo dell'amministrazione:  
- osservano le misure specifiche contenute nel P.T.P.C.T, nel codice di comportamento e 
nei bandi di gara e contratti predisposti dall’Amministrazione.  
- segnalano le situazioni di illecito (art. 8 Codice di comportamento DPR 62/2012).  
-dichiarano l’assenza di eventuali situazioni di conflitto di interesse. 
i) Il RASA 
Con decreto sindacale n. 4 del 17/01/2018, è stato nominato Responsabile 
dell'Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) l'arch. Barbara Maio, 
Responsabile del settore Lavori Pubblici . 

Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della re-
sponsabilità dei dipendenti e dei Responsabili di settore oltre che elemento di valuta-
zione sulla performance individuale: 

- la mancata osservanza delle disposizioni contenute nella presente sottosezione 
del PIAO; 

- i ritardi degli aggiornamenti dei contenuti dei processi e delle misure, sono san-
zionati a carico dei Responsabili dei settori; 

per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento 
approvato. 

Ai fini della prevenzione della corruzione, e conseguente gestione del rischio, appare in 
primo luogo rilevante riportare l’analisi dei contesti, con riferimento alla quale l’Ammi-
nistrazione acquisisce le informazioni necessarie a identificare i rischi corruttivi che lo 
caratterizzano, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto 
esterno), sia alla propria organizzazione e attività (contesto interno). 
2.3.2 L’ANALISI DEL CONTESTO 
In particolare, l’analisi del Contesto Esterno ha consentito di esaminare se e in che modo 
le caratteristiche dell’ambiente in cui l’Amministrazione opera possano favorire il veri-
ficarsi di fenomeni corruttivi e se questo possa condizionare la valutazione del rischio 
corruttivo e la predisposizione di misure preventive. 
Il contesto macroeconomico a livello Nazionale nel quale si verrà ad operare nel 2023 è 
fortemente condizionato dagli eventi che hanno caratterizzato la fine del 2021 e l’inizio 
del 2022: alla crisi sanitaria dovuta alla pandemia Covid-19, si è sovrapposto il conflitto 
tra Ucraina e Russia, che ha aumentato l’incertezza ed accentuato fortemente le tensioni 
nei mercati delle materie prime, comportando una serie di ripercussioni su più fronti. 
Agli eventi bellici è conseguita un’ulteriore impennata dei prezzi dell’energia, degli ali-
mentari, dei metalli e di altre materie prime. 
Prima di focalizzare il contesto del nostro territorio, è utile ricordare la posizione rive-
stita dall’Italia rispetto al CPI (indice percezione corruzione) con riguardo al resto del 
mondo ( dati ANAC, presentazione del Rapporto sull’indice di percezione della Corru-
zione (CPI), 25/01/2022). Non risulta ancora pubblicato il riferimento al 2023. 
L’Italia nel 2022 ha guadagnato un punteggio di 56 su 100 ed è salita alla posizione 42 
nel mondo su 180 paesi presi in considerazione dal campione. Il CPI 2021 segna un im-
portate balzo in avanti di 10 posizioni dell’Italia rispetto alla situazione registrata nel 
2020. Questo risultato è stato definito dal presidente Busia, in occasione della giornata 
di presentazione del CPI 2021 del 25 gennaio 2022, un grande motivo di orgoglio per 
l’Italia. 
Per l'acquisizione dei dati rilevanti da interpretare ai fini della individuazione 
del rischio corruttivo, l'amministrazione può utilizzare dati  e  informazioni  sia  



di  tipo  "oggettivo" (economico, giudiziario, ecc.) che di tipo "soggettivo", relativi 
alla percezione del fenomeno corruttiva da parte degli organi politici, dei 
responsabili di servizio e degli stakeholder.  
Dall'ultima Relazione sull'attività delle forze di polizia ,  sullo stato dell'ordine e della 
sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata, presentata dal Ministero 
dell'Interno alla Camera dei Deputati (Anno 2020) emerge un tessuto criminale 
alquanto variegato in Campania , con sodalizi criminali operanti anche in provincia 
e dotati di notevole forza penetrante, anche se in misura diversa rispetto al 
Capoluogo. Le principali attività criminali dei sodalizi sono rappresentate dal traffico 
internazionale di sostanze stupefacenti, dalle estorsioni e dall’usura, dal contrabbando 
di tabacchi lavorati esteri, dalla produzione e dalla commercializzazione di prodotti 
contraffatti oltre che dal riciclaggio dei proventi illeciti. La persistente situazione di 
degrado sociale, ambientale ed economico di vaste zone della Campania continua a 
favorire l’impiego di giovani nella microcriminalità da parte delle organizzazioni in 
parola. Il panorama camorristico napoletano permane connotato dall’operatività di 
sodalizi storici e di nuove formazioni dagli equilibri instabili; i nascenti gruppi 
delinquenziali non di rado si caratterizzano per un’elevata conflittualità ed un uso 
ricorrente della violenza, che si esprime talvolta in violente faide per affermare il 
controllo del territorio. 
Per quanto concerne i reati contro la PA, anche dalle notizie ricavabili dalla 
stampa nazionale e locale, nel territorio, nell'ultimo anno, risultano essere stati 
segnalati tali reati, quantomeno sotto forma di accertamenti di competenza degli 
organi di legge pertanto si richiede particolare attenzione, richiedendosi nelle 
more delle verifiche di legge la necessità di adoperarsi a garantire che la cultura 
della legalità sia argine sempre maggiore e più forte contro ogni tipologia di 
fenomeno corruttivo e di illegalità. 
Nonostante la consistenza demografica dell'ente, la facilità di relazione dei 
dipendenti dell'Ente con i cittadini, potrebbe creare il rischio di una eccessiva 
prossimità di chi esercita la pubblica funzione o il pubblico servizio con la platea 
degli utenti e, quindi, di prassi che, senza assumere necessariamente rilievo 
penale, possano pregiudicare la correttezza e l'imparzialità della P.A. Con 
riferimento a tale evento rischioso, risulta pertanto necessaria la predisposizione 
di misure di prevenzione volte ad arginare il rischio di eventuali "clientelismi", 
in particolare attraverso una specifica regolamentazione degli affidamenti di 
importo inferiore alla soglia comunitaria, nonché tramite l'adozione di specifiche 
misure organizzative che prevedano il coinvolgimento di più dipendenti nelle 
procedure di affidamento dei lavori, servizi e forniture. 
Si dà atto che data 16 gennaio 2023 è stato pubblicato all’Albo pretorio on-line del Co-
mune di Gragnano un avviso pubblico prot.  n. 1292 rivolto agli stakeholder per la pre-
sentazione di contributi o di suggerimenti per l'aggiornamento della sezione PIAO Se-
zione Anticorruzione 2023-2025 del Comune di Gragnano con allegato modulo, con sca-
denza 26 gennaio 2023. Entro tale termine non sono pervenute richieste/osservazioni, 
fermo restando che qualora dovessero pervenire in corso di anno, sarà cura del RPCT 
valutarle ed istruirle. 
L’analisi del Contesto Interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione 
per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. L’analisi 
ha lo scopo di far emergere sia il sistema delle responsabilità sia il livello di complessità 



dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di preven-
zione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di ade-
guatezza.  L’analisi del contesto interno è incentrata:  

- sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, 
per evidenziare il sistema delle responsabilità;  

- sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella 
individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi.  

L'obiettivo primario dell'Amministrazione Comunale è quello di dotarsi di una 
struttura più consona possibile al raggiungimento degli obiettivi e di perseguire 
una gestione ottimale sotto il profilo dell'efficacia, dell'efficienza e 
dell'economicità. 

La struttura organizzativa prevede una precisa differenziazione di ruoli e di 
responsabilità che portano il Responsabile della Prevenzione della corruzione a 
non avere titolarità nelle singole procedure, ma semplicemente a sovrintendere 
a un momento di verifica delle stesse.  L'Allegato l al PNA 2019 chiarisce che 
l'analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all'organizzazione e alla 
gestione per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio 
corruttivo ed è volta a far emergere, da un lato, il sistema delle responsabilità, 
dall'altro, il livello di complessità dell'amministrazione. 

Analisi della struttura organizzativa 

L'Amministrazione del Comune è articolata tra organi di governo, con potere di 
indirizzo e di programmazione e di preposizione all'attività di controllo politico-
amministrativo, e la struttura burocratica professionale, alla quale compete 
l'attività gestionale ed ha il compito di tradurre in azioni concrete gli indirizzi 
forniti e gli obiettivi assegnati dagli organi di governo. 
Gli organi di governo sono: il Sindaco, la Giunta Comunale, il Consiglio 
Comunale. 

La struttura organizzativa dell'Ente d e l i n e a t a  con delibera di Giunta Comunale 
n .  2 9  del 28.02.2023 è suddivisa in SETTE Settori, quali strutture di massima 
dimensione e di vertice: 
 

 Settore Affari Giuridico Legali  

Servizi : Avvocatura  
 Settore Finanziario 

Servizi: Programmazione e bilancio – Patrimonio, Sport e tempo libero – 
Ragioneria e Tributi - Economato e Provveditorato - Ufficio del Giudice di Pace 
– Gestione Risorse Umane - Pubblica Istruzione – Attività culturali - Politiche So-
ciali 

Settore servizi sul territorio 
Servizi: Ambiente ed  Ecologia – Cimitero e Toponomastica - Demografici 



Settore Lavori Pubblici 

Servizi: Programmazione e Sicurezza sul Lavoro - Lavori Pubblici - Tutela 
Paesaggistica e Beni architettonici – Servizio Suap – Segreteria Generale - Gare e 
Contratti  

 Settore Difesa del Suolo e Protezione Civile 

Servizi: Difesa del Suolo e Protezione Civile - Servizi manutentivi - Informativi e
tecnologici - Edilizia Pubblica e pubblica  illuminazione 

 Settore Edilizia Privata e Urbanistica 
Servizi: Condono edilizio- Controllo del territorio- Edilizia privata e SUE-
Pianificazione e urbanistica - Urp e Servizi Generali 

 Settore Corpo di Polizia Municipale 

Servizi : Servizi del Comando - Polizia Stradale - Controllo del Territorio –

Polizia ambientale sicurezza urbana e contenzioso 

Funzioni e compiti della struttura  
La struttura organizzativa è chiamata a svolgere tutti i compiti e le funzioni che 
l’ordinamento attribuisce a questo.   
In primo luogo, a norma dell’art. 13 del d.lgs. 267/2000 e smi (il Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali - TUEL) spettano al comune tutte le funzioni 
amministrative che riguardano la popolazione ed il territorio comunale, precipuamente 
nei settori organici:  
-dei servizi alla persona e alla comunità;  
-dell'assetto ed utilizzazione del territorio;  
dello sviluppo economico;  
-salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 
Inoltre, l’art. 14 del medesimo TUEL, attribuisce al comune la gestione dei servizi, di 
competenza statale, elettorali, di stato civile, di anagrafe, di leva militare e di statistica. 
Le relative funzioni sono esercitate dal sindaco quale “Ufficiale del Governo”.  
Il comma 27 dell’art. 14 del DL 78/2010 (convertito con modificazioni dalla legge 
122/2010), infine, elenca le “funzioni fondamentali”.  
Sono funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, comma 2, lettera p), 
della Costituzione: 
a)  organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e 
controllo; 
b)  organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi 
compresi i servizi di trasporto pubblico comunale; 
c)  catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 
d)  la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione 
alla pianificazione territoriale di livello sovracomunale; 
e)  attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento 
dei primi soccorsi; 
f)  l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero 
dei rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi; (234) 
g)  progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle 
relative prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto 
comma, della Costituzione; 



h)  edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, 
organizzazione e gestione dei servizi scolastici; 
i)  polizia municipale e polizia amministrativa locale; 
l)  tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi 
anagrafici nonché in materia di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di 
competenza statale; 
l-bis) i servizi in materia statistica 
2.3.3 - MAPPATURA DEI PROCESSI 
L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 
generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei 
processi, che consiste nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi.  
L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga esaminata al fine di 
identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, 
risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 
Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche 
delle attività che un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private 
o miste, in quanto il rischio di corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi.  
Il Comune di Gragnano accogliendo i suggerimenti dell'ANAC  ha proceduto ad 
aggiornare il proprio Piano di Prevenzione della Corruzione, aggregando tutti i 
procedimenti e le attività che vengono svolti dallo stesso in macro processi analizzati 
e ricondotti alle aree di rischio . 
Specificamente il PNA 2019 definisce un processo come una sequenza di attività 
interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un 
soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). 
La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: 1) identificazione 2) descrizione, 3) 
rappresentazione. 
L'identificazione dei processi consiste nello stabilire l'unità di analisi (il processo) 
e nell'identificazione dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione 
che, nelle fasi successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descritti. 
In questa fase l'obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere 
oggetto di analisi e approfondimento nella successiva fase. 
L'ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta 
l'attività svolta dall' organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti 
(per ragioni varie, non suffragate da una analisi strutturata) a rischio. 
Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l'identificazione dell'elenco 
completo dei processi dell' amministrazione. 
Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle 
cosiddette "aree di rischio", intese come raggruppamenti omogenei di processi. 
Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali 
sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e 
gestione del personale), mentre quelle specifiche riguardano la singola 
amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa 
svolte. 
Il PNA 2019, Allegato n. l, ha individuato le seguenti "Aree di rischio" per gli enti 
locali: 

1. acquisizione e gestione del personale; 
2. affari legali e contenzioso; 
3. contratti pubblici; 
4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 



5. gestione dei rifiuti; 
6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
7. governo   del  territorio; 
8. incarichi e nomine; 
9. pianificazione  urbanistica; 
10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto e immediato; 
11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di ef-

fetto economico diretto e immediato. 
Oltre, alle undici "Aree di rischio" proposte dal PNA, il presente PTPCT 
prevede un'ulteriore area definita "Altri servizi". In tale sottoinsieme sono 
ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza 
economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. 
Il risultato di tale fase è stata la elaborazione di un nuovo catalogo di processi, 
per la cui dettagliata analisi si rinvia all'Allegato A al presente Piano. 
I processi così individuati, secondo gli indirizzi espressi dal  PNA, sono stati  
brevemente descritti (mediante l'indicazione dell'input, delle attività costitutive  
il processo,  e dell'output finale) e, infine, è stata registrata l 'unità organizzativa 
responsabile del processo stesso. Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in 
attuazione del principio della "gradualità" (PNA 20 19), la  mappatura  dei  
processi  e  la  relativa  descrizione,  secondo  le  nuove  indicazioni metodologiche  
contenute  nel  PNA  2019,  sarà  oggetto  di  implementazione  nel  corso  del 
prossimo esercizio (e dei due successivi) al fine di addivenire alla individuazione 
e descrizione di tutti i processi dell'ente, se del caso mediante la costituzione di 
apposito "Gruppo di lavoro" così come suggerito dall'ANAC. 
Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture 
organizzative principali. Secondo il PNA, può essere utile prevedere, specie in caso di 
complessità organizzative, la costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste 
agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i principali flussi. 
Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha coordinato - sia pur non senza difficoltà legate 
all’avvicendamento della figura di RPCT – i responsabili dei settori titolari di P.O. come 
da verbali di conferenza dei responsabili dei settori. 
In fase di aggiornamento del presente piano i responsabili dei settori non hanno 
trasmesso integrazioni alla mappatura dei processi allegata al PTPCT 2022/2024  
Per il biennio 2023/2025 si confermano i procedimenti di cui alla sopra citata mappatura, 
la quale e stata integrata con alcuni processi ulteriori rispetto alla precedente versione. 
E’ intenzione dell’Amministrazione procedere in corso d’anno ad un’ulteriore aggiorna-
mento della mappatura dei processi, al fine di un’omogeneizzazione all’interno 
dell’Ente. Per una dettagliata analisi del catalogo di processi, si rinvia all'Allegato 
A al presente piano. 
2.3.4 VALUTAZIONE E TRATTAMENTO DEI RISCHI CORRUTTIVI 
Secondo il PNA la valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del 
rischio in cui lo stesso è identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di 
individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive (tratta-
mento del rischio). 
La valutazione del rischio si articola in tre fasi: 1. identificazione 2. analisi e 3. 
ponderazione. 
1.Identificazione del rischio 



L'identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, consiste nella 
individuazione dei comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai 
processi di pertinenza dell'amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno 
corruttiva. Secondo il PNA 2019, l'oggetto di analisi, ai fini della identificazione 
degli eventi rischiosi, può essere l'intero processo ovvero le singole attività che 
compongono ciascun processo L'analisi è svolta per processi e per singole attività che 
compongono i processi. Considerato il particolare momento di criticità legato 
dell'emergenza sanitaria da Covid-19 ai fini del presente PTPCT, l'identificazione 
degli eventi rischiosi è stata svolta tramite un'analisi condotta per singoli "processi" 
(senza scomporre gli stessi in "attività", fatta eccezione per i processi relativi agli 
affidamenti di lavori, servizi e forniture, per i quali il rischio di corruzione è, anche in 
base alle statistiche nazionali, più elevato) . 
In attuazione del principio della "gradualità" (PNA 20 19), nel corso del prossimo 
esercizio sarà sviluppato, anche tramite la costituzione di apposito Gruppo di lavoro, 
il passaggio dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più 
dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi 
corruttivi. 
Ai fini della identificazione degli eventi rischiosi, sono state utilizzate le seguenti 
tecniche informati ve: 
- le risultanze dell'analisi del contesto interno e esterno realizzate nelle fasi 
precedenti; 
- le risultanze dell'analisi della mappatura dei processi; 
- i controlli interni ed i colloqui con i dipendenti/Responsabili di P.O; 
Secondo il PNA, una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere 
formalizzati e documentati nel PTPCT. 
La formalizzazione potrà avvenire tramite un "registro o catalogo dei rischi" dove, per 
ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, è riportata la descrizione di 
"tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi". Per ciascun processo deve essere 
individuato almeno un evento rischioso. 
Il catalogo dei rischi è riportato nell'Allegato 2), ove, per ciascun processo, sono 
indicati i rischi individuati. 

1) Analisi e gestione del rischio 
L'analisi del rischio secondo il PNA persegue due finalità e cioè: 
a) comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l'e-
same dei cosiddetti "fattori abilitanti" della corruzione; 
b) stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 
L'analisi del rischio si articola, pertanto, i due sotto-fasi: 
l) Analisi dei fattori abilitanti; 
L'analisi è volta a comprendere i ''fattori abilitanti" la corruzione, ossia i fattori di 
contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che 
nell'aggiornamento del PNA 2015 erano denominati "cause" degli eventi rischiosi). 
Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. 
L’Autorità propone i seguenti esempi:  

- assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già 
stati predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi;  
mancanza di trasparenza; 

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;   
- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi 

o di un unico soggetto;   



- scarsa responsabilizzazione interna;  
- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  
- inadeguata diffusione della cultura della legalità;  
- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 

2) Stima del livello di esposizione al rischio. 
In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun 
oggetto di analisi, processo o attività. Attraverso la misura del grado di esposizione 
al rischio è possibile individuare i processi e le attività sui quali concentrare le misure 
di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT. 
Secondo il PNA 2019, ai fini dell'analisi del livello di esposizione al rischio è 
necessario : 
a) scegliere l'approccio valutativo; 
b) individuare i criteri di valutazione; 
c) rilevare i dati e le informazioni; 
d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato. 
Come suggerito dal PNA 2019, nell'analisi del livello di esposizione al rischio si è 
impiegato un approccio di tipo qualitativo, in base al quale l'esposizione al rischio 
è stimata in base a motivate valutazioni, senza una loro rappresentazione finale in 
termini numerici. 
In ordine ai criteri di valutazione del livello di esposizione al rischio, l'ANAC 
ritiene che gli stessi possano essere tradotti operativamente in indicatori di rischio 
in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo 
o delle sue attività componenti. Per stimare il rischio, quindi, è necessario definire 
preliminarmente indicatori del livello di esposizione del processo al rischio di 
corruzione. 
L'Autorità ha ritenuto di proporre indicatori comunemente accettati, anche 
ampliabili o modificabili da ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. l). 
Gli indicatori sono i seguenti: 
l. livello di interesse "esterno": la presenza di interessi rilevanti, economici o 
meno, e di benefici per i destinatari determina un incremento del rischio; 
2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale alta-
mente discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto 
ad un processo decisionale altamente vincolato; 
3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l'attività è stata già oggetto 
di eventi corruttivi nell'amministrazione o in altre realtà simili, il rischio au-
menta poiché quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaf-
fare; 
4. trasparenza/opacità del processo decisionale:  l'adozione  di  strumenti  di  tra-
sparenza sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 
5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell'elaborazione, ag-
giornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un  
deficit di attenzione al tema della corruzione  o, comunque,  determinare  una certa 
opacità sul reale livello di rischio; 
6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l'attuazione di misure di trat-
tamento si associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi. 
Nel presente PTPCT, per la valutazione del rischio, si è ritenuto opportuno 
utilizzare tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC. 



La stima del livello di esposizione al rischio, sulla base dei criteri sopra elencati, è 
stata condotta sulla base di dati oggettivi, indicati esemplificativamente 
dall'ANAC nello stesso PNA, ossia: 
- dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei 
dipendenti dell'amministrazione; 
- segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente le segnalazioni 
ricevute tramite apposite procedure di whistleblowing, ma anche quelle perve-
nute dall'esterno dell'amministrazione nonché le indagini di customer satisfaction; 
- ulteriori dati in possesso dell'amministrazione (es. dati disponibili in base agli 
esiti  dei controlli interni delle singole amministrazioni, rassegne stampa, ecc.). 
Dai dati a disposizione, nel Comune di Gragnano risultano essere stati avviati, 
negli anni pregressi, procedimenti di natura giudiziaria nei confronti di alcuni 
dipendenti dell'Ente. 
Di tale circostanza si è tenuto conto nell'analisi del livello di esposizione al rischio, 
proponendo di conseguenza misure più incisive in relazione ai processi inerenti 
ai settori interessati. Essendo stato scelto un approccio di tipo qualitativo, la 
misurazione del livello di esposizione al rischio (per ciascun processo o attività) 
è stata espressa attraverso l'utilizzo di una scala di misurazione ordinale (alto, 
medio, basso). 
Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori si è giunti ad una valutazione 
complessiva del livello di esposizione al rischio, utilizzando la stessa scala di 
misurazione ordinale relativa ai singoli parametri e secondo le indicazioni 
contenute nel PNA, per il quale la valutazione complessiva del livello di rischio 
associabile all'unità oggetto di riferimento (processo o attività) non è la media 
delle valutazioni dei singoli indicatori, ma anche in questo caso è necessario 
far prevalere un giudizio di tipo qualitativo. Ne consegue che, qualora per un 
dato oggetto di analisi (es. processo), siano ipotizzabili più eventi rischiosi aventi 
un diverso livello di rischio, si deve fare riferimento al valore più alto nella 
stima dell'esposizione complessiva del rischio. 
Ponderazione del rischio 

La ponderazione del rischio è l'ultima delle fasi che compongono la macro-fase 
di valutazione del rischio Prendendo come riferimento le risultanze della 
precedente fase, la ponderazione del rischio ha lo scopo di stabilire: 

- le azioni da intraprendere per ridurre l'esposizione al rischio, ossia se intra-
prendere nuove azioni rispetto a quelle esistenti; 
- le priorità di trattamento dei rischi. 
Per quanto concerne, in particolare, la definizione delle priorità di trattamento, 
si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e procedere in ordine 
via via decrescente, iniziando dai processi che presentano un'esposizione più 
elevata fino ad arrivare a quelli con un rischio più contenuto. 
Nel presente PTPCT, è stata assegnata la priorità ai processi che hanno ottenuto 
una valutazione complessiva di rischio Alta, procedendo, poi, in ordine 
decrescente di valutazione secondo la scala ordinale. 
Sono state, inoltre, previste "misure specifiche" per i processi con valutazione 
Alta. I risultati della valutazione  del rischio sono stati riportati nelle schede 
allegate, denominate "Valutazione del rischio" (Allegato B). 
 
2.3.5 MISURE ORGANIZZATIVE PER IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 



Il trattamento del rischio è la fase in cui si è chiamati ad individuare le misure 
idonee a prevenire il rischio corruttiva al quale l'organizzazione è esposta (fase 
l) e si programmano le modalità della loro attuazione (fase 2). 
Tale fase, secondo il PNA 2019, costituisce il cuore del PTPCT e quindi tutte le 
attività precedentemente effettuate sono propedeutiche alla identificazione e 
progettazione delle misure. Il trattamento del rischio è articolato, a sua volta, in 
due sotto-fasi: 
l) Individuazione delle misure 
2) Programmazione delle misure. 

1) Individuazione delle misure 
Tale fase è diretta a definire le misure di prevenzione della corruzione a fronte 
dei rischi rilevati in sede di analisi. 
L'obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per i 
rischi (e attività del processo cui si riferiscono) ritenuti più elevati, l'elenco delle 
possibili misure di prevenzione della corruzione abbinate a tali rischi. 
Le misure possono essere "generali" o "specifiche" . 
Le misure generali operano in maniera trasversale sull'intera amministrazione; 
le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi 
individuati in fase di valutazione del rischio. 

L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della 
corruzione rappresentano il “cuore” del PTPCT.  
Tutte le attività fin qui effettuate sono propedeutiche alla identificazione e progettazione 
delle misure che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del PTPCT.  
In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più 
idonee a prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori 
abilitanti.  
Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" 
che come "specifiche":  
controllo;  
trasparenza;  
definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  
regolamentazione;  
semplificazione;  
formazione;  
sensibilizzazione e partecipazione;  
rotazione;  
segnalazione e protezione;  
disciplina del conflitto di interessi;  
regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 
L’individuazione delle misure di prevenzione non deve essere astratta e generica. 
L’indicazione della mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al 
compito di individuare la misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare. È 
necessario indicare chiaramente la misura puntuale che l’amministrazione ha 
individuato ed intende attuare.  
Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:  
1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici preesistenti sul rischio 
individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al 
fine di evitare la stratificazione di misure che possono rimanere inapplicate, prima 
dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure 



previste nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello 
di attuazione e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in caso 
contrario occorre identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti 
e non attuate, la priorità è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre 
identificarne le motivazioni;  
2- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio: l’identificazione della 
misura deve essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori 
abilitanti l’evento rischioso; se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante 
in un dato processo è connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà 
incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una nuova procedura 
di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti. In questo stesso esempio, avrà poco 
senso applicare per questo evento rischioso la rotazione del personale dirigenziale 
perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere 
sul fattore abilitante l’evento rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di 
controllo);  
3- sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure di 
prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle 
amministrazioni; se fosse ignorato quest’aspetto, il PTPCT finirebbe per essere poco 
realistico; pertanto, sarà necessario rispettare due condizioni:  
a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo 
significativamente esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di 
prevenzione potenzialmente efficace;  
b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia;  
4- adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: L’identificazione delle 
misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 
organizzative. 
Per questa ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un numero significativo di misure, in 
maniera tale da consentire la personalizzazione della strategia di prevenzione della 
corruzione sulla base delle esigenze peculiari di ogni singola amministrazione.  
Come le fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con il 
coinvolgimento della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti 
interni interessati (responsabili e addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni 
canali di ascolto degli stakeholder.  
In merito alla strategia per la riduzione massima possibile del rischio corruzione, si in-
tende proseguire con una azione integrata delle seguenti azioni e misure volte ad affer-
mare la “buona amministrazione: 

A) Le misure per la prevenzione del rischio corruttivo 
B) Il codice di comportamento  
C) Rotazione del personale (intesa quale rotazione "ordinaria" e "straordi-

naria"); 
D) Inconferibilità e incompatibilità 
E) Misure in materia di incarichi extra-istituzionali  
F) Misure in materia di conflitto di interessi; 
G) Whistleblowing; 
H) Formazione; 
I) Svolgimento   di  attività   successiva  alla  cessazione   del rapporto  di 

lavoro (pantouflage) 
J) Commissioni; 
K) Patti di integrità 



L) Monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali 
M)  Misure antiriciclaggio 
N) Il PNRR 
O) Trasparenza 

2. Programmazione delle misure 
La seconda fase del trattamento del rischio è diretta a programmare adeguate 
misure di prevenzione della corruzione all'interno dell'amministrazione. 
Questa fase costituisce elemento fondamentale del PTPCT in assenza del quale 
il Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all'ati. l, comma 5 lett. a) della legge 
190/2012. 
La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di responsabilità 
diffusa rispetto alla definizione e attuazione della strategia di prevenzione della 
corruzione, principio chiave perché tale strategia diventi parte integrante 
dell’organizzazione. 
Con riferimento a tale fase, dopo aver individuato in generale le misure generali 
e specifiche, si è provveduto alla programmazione delle medesime, con 
indicazione, per ciascuna di esse, delle fasi di attuazione, della relativa 
tempistica, del responsabile dell'attuazione e degli indicatori di monitoraggio. 
Si riportano di seguito la  descrizione e  la programmazione  delle  misure  di  
carattere generale. 
 

A) Le misure per la prevenzione del rischio corruttivo 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della L. 190/2012, sono individuate le seguenti misure: 
a) nei meccanismi di formazione delle decisioni: 
b) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 
- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 
- distinguere l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, 
in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti l’istruttore 
proponente ed il funzionario; 
c) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si eser-
cita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; 
l’onere di motivazione dovrà essere tanto più diffuso quanto più è ampio il margine di 
discrezionalità; 
d) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il di-
ritto di accesso e di partecipazione, gli atti dell’ente dovranno ispirarsi ai principi di 
semplicità e di chiarezza. In particolare dovranno esser scritti con linguaggio semplice e 
comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno 
stile comune, curando che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella 
premessa sia il preambolo che la motivazione. 
Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l’indicazione di 
tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo 
da consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse a ricostruire il procedimento ammi-
nistrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche 
che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà es-
sere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell’art. 6-bis della legge 241/90, 
come aggiunto dall’art. 1 L. 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli 
uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali 
ed il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando 



ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al responsabile 
della prevenzione della corruzione; 
e) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l’amministrazione, sul sito istituzionale devono 
essere pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di im-
pulso del procedimento, con l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza; 
f) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere 
indicato l’indirizzo mail a cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo ex art. 2 comma 
9 bis della Legge 241/90; 
g) nell’attività contrattuale: 
- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrat-
tuale; 
- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge solo nei casi in 
cui non sia possibile utilizzare gli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico 
della pubblica amministrazione (MEPA); 
- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti assegnati in economia; 
- assicurare la rotazione tra i professionisti negli affidamenti di incarichi di importo in-
feriore alla soglia della procedura aperta; 
- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, 
anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 
- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 
mercato elettronico della pubblica amministrazione; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o di acquisto di beni immo-
bili o costituzione/cessione di diritti reali minori; 
- validare i progetti esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di cantiera-
bilità; 
- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 
h) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, nell’assegnazione 
degli alloggi: 
- predeterminare ed enunciare nel provvedimento i criteri di erogazione, ammissione o 
assegnazione; 
i) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: 
- esperimento di idonea procedura comparativa 
j) nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare con procedure 
selettive: 
k) i componenti delle commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto 
dell’insediamento dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o 
professionali con i partecipanti alla gara od al concorso nonché rendere la dichiarazione 
di cui all’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001, 
l) in materia di pianificazione territoriale far precedere l’adozione del provvedimento 
pubblico in materia Urbanistica, e l’approvazione degli accordi sostitutivi di procedi-
mento od endoprocedimentali in materia Urbanistica, dalla pubblicazione sul sito web 
comunale degli schemi di provvedimento, ed i relativi allegati tecnici, prima che siano 
portati all’adozione/approvazione dell’organo competente (e comunque almeno 5 gg 
prima); 
m) in merito al PUC e varianti, verifica in fase istruttoria ed in fase di osservazioni al fine 
di una stretta attinenza alla normativa vigente; 
n) nelle richieste di agibilità verifica delle stesse nei termini previste e sempre in pre-
senza di altro soggetto che sottoscrive il relativo verbale; 



o) in materia di controlli edilizi, ambientali e abbandono dei rifiuti, sistematici sopral-
luoghi; 
p) nelle varianti urbanistiche e nei piani attuativi verifica dello stato dei luoghi e sempre 
in presenza di altro soggetto; 
q) nella pianificazione urbanistica valutazione effettuata da due soggetti; 
r) comunicazione nella relazione periodica del numero delle SCIA pervenute e degli 
estremi dei controlli effettuati (nelle SCIA commerciali tutte); 
s) nelle espropriazioni sopralluoghi in due soggetti prima del verbale di consistenza e 
dell’approvazione del piano particellare di esproprio, 
t) rispetto dell’ordine cronologico di arrivo delle pratiche edilizie trattate in seno alla 
Commissione per la qualità architettonica ed il paesaggio; 
u) inserire all’interno degli atti delle procedure di gara un protocollo di legalità, preci-
sando che il mancato rispetto delle clausole del protocollo di legalità è causa di esclu-
sione della gara; 
v) divieto di richiesta ai concorrenti di particolari qualificazioni con modalità, procedure 
e contenuti diversi da quelli contenuti espressamente dal D.lgs 50/2016 e in vigenza 
D.lgs 36/2023; 
w) in relazione al subappalto, rispetto pedissequo ai fini dell’autorizzazione di quanto 
disposto dal D.lgs 50/2016 ed in vigenza del D.lgs 36/2023, ed adeguata verifica dei 
requisiti dei subappaltatori prima dell’autorizzazione; 
y) obbligo di preventiva pubblicazione online del calendario delle sedute di gara; 
z) fermo restando l’obbligo di oscurare i dati personali, relativi al segreto industriale o 
commerciale, pubblicazione degli accordi bonari e delle transazioni; 
aa) in caso di revoca di bando di gara pubblicato accurata motivazione e trasmissione 
della relativa determinazione al RPC; 
bb) controllo periodico e monitoraggio dei tempi programmati in ordine alle future sca-
denze contrattuali, con specifici obblighi di informazione in relazione alle prossime sca-
denze contrattuali da parte del responsabile del procedimento ai soggetti deputati a pro-
grammare le procedure di gara. 
cc) fare sottoscrivere e pubblicare la dichiarazione sostitutiva di insussistenza di cause 
di incompatibilità e assenza di conflitto di interessi ai fini della nomina di RUP/Direttore 
dell’esecuzione/Direttore lavori; 
dd) fare sottoscrivere e pubblicare la dichiarazione di insussistenza di cause di incom-
patibilità e di conflitto di interesse dei componenti delle commissioni di gara; 
Nei meccanismi di attuazione delle decisioni (la tracciabilità delle attività): 
a) redigere la mappatura di tutti i procedimenti amministrativi dell’ente; 
b) redigere il funzionigramma dell’ente; 
c) completare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la 
totale trasparenza e tracciabilità; 
d) offrire la possibilità di un accesso on line a tutti i servizi dell’ente con la possibilità 
per il cittadino di monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda; 
e) rilevare i tempi medi dei pagamenti; 
f) rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 
g) vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto dei lavori, beni e servizi, ivi compresi 
i contratti d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della 
gestione dei servizi pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con 
applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la proposizione 
dell’azione per l’inadempimento e/o di danno; 
h) predisporre registri per l’utilizzo dei beni dell’amministrazione.  



Meccanismi di controllo delle decisioni 
a) attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra dirigenti ed organi politici, come defi-
nito dagli artt. 78, comma 1 e 107 del TUEL 
b) il rispetto puntuale delle procedure previste nel regolamento sul funzionamento dei 
controlli interni approvato con deliberazione del Commissione Straordinaria n.  42 del 
04.02.2013 modificato con delibera di Consiglio comunale n. 35 del 18.05.2021 e le cui 
specificazioni operative, per i controlli successivi di regolarità amministrativa, saranno 
disciplinate con apposita determinazione del Segretario Generale. 
B) Codice di comportamento 
La misura in oggetto si sostanzia nella stesura e nell'adozione di un codice di 
comportamento che indica i principi a cui i dipendenti ed i collaboratori a vario 
titolo del Comune devono ispirarsi nello svolgimento della propria attività 
quotidiana. 
La ratio della misura, obbligatoria, è quella di uniformare i comportamenti verso 
standard di eticità ed integrità. La violazione delle disposizioni del Codice, infatti, 
fermo restando la responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del 
dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all'esito del 
procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità 
delle sanzioni. 
Tale misura generale, al pari della trasparenza, è quindi trasversale a tutta 
l'organizzazione ed è pertanto applicabile a tutti i processi mappati. 
Le previsioni del Codice sono state integrate e specificate dal Codice di 
Comportamento Comunale adottato con Delibera della Commissione 
Straordinaria n. 371 del 18.12.2013, come stabilito dal comma 44 dell'art. l della 
L. 190/2012, a cui si fa espresso rinvio. 
Il codice di comportamento è pubblicato sul sito e consegnato a tutti i dipendenti al mo-
mento dell’assunzione. 
Competente a fornire le indicazioni per la corretta applicazione del Codice di 
comportamento e il Servizio Personale. Quest’ultimo organizza inoltre interventi 
formativi per la corretta conoscenza e applicazione dei contenuti del Codice stesso 
Nel corso del 2023 si provvederà ad aggiornare il Codice di Comportamento del 
Comune di Gragnano al nuovo regolamento, che aggiorna il precedente D.P.R. 62/2013, 
sottolineando i doveri fondamentali di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta 
che i dipendenti pubblici devono osservare sia in servizio sia fuori servizio. 
Le modifiche introdotte dal decreto 13 giugno 2023 n. 81, pubblicato in G.U. n.   150 del 
29.06.2023, danno attuazione dell’articolo 4 del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, 
convertito con legge 29 giugno 2022, n. 79, di attuazione del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza (PNRR). 
Il testo non è stato approvato immediatamente, ma l’iter è stato piuttosto lungo, poiché 
in un primo momento il nuovo codice era stato rigettato dal Consiglio di Stato, a causa 
principalmente dell’utilizzo di terminologia poco chiara a proposito degli strumenti in-
formatici. 
In sintesi questi sono i punti più importanti del nuovo testo, adesso legge dello Stato: 
 la responsabilità attribuita al dirigente per la crescita professionale dei collabora-

tori e per favorirne le occasioni di formazione e le opportunità di sviluppo 
 l’espressa previsione della misurazione della performance dei dipendenti anche 

sulla base del raggiungimento dei risultati e del loro comportamento organizzativo 



 l’imposizione di comportamenti che sono atti a prevenire il compimento di ille-
citi e di svolgere le proprie mansioni nel rispetto della legge, al fine di anteporre 
l’interesse pubblico a quello privato 

 il divieto di discriminazione basato sulle condizioni personali del dipendente, 
quali ad esempio orientamento sessuale, genere, disabilità, etnia e religione 

 le condotte personali dei dipendenti realizzate attraverso l’utilizzo dei social me-
dia non devono in alcun modo essere riconducibili all’amministrazione di apparte-
nenza o lederne l’immagine ed il decoro 

 rispetto dell’ambiente 
 contribuire alla riduzione del consumo energetico e della risorsa idrica riduzione 

dei rifiuti e il loro riciclo. 
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C) Rotazione del Personale 
La rotazione del personale è un istituto rilevante soprattutto per il personale che opera 
nelle aree a più elevato rischio di corruzione. 
Rotazione ordinaria 
La rotazione ordinaria è disciplinata dall’Allegato n. 2 al PNA 2019. L' ANAC ha 
evidenziato come la rotazione è rimessa all'autonoma determinazione delle 
Amministrazioni, che in tal modo possono adeguare la misura alla concreta situazione 
dell'organizzazione dei propri uffici. 
Nell’allegato 2 al PNA, l’ANAC individua una serie di misure alternative che possono 
essere attuate nelle ipotesi di impossibilità di applicare la misura della rotazione 
ordinaria. 
Sulla base dei suggerimenti dell’ANAC, si ritiene che possano costituire valide misure 
alternative, in ragione delle specificità dell’ente: 
a) l’individuazione, laddove possibile, della figura del Responsabile di procedimento 

distinto dal Responsabile di servizio, cui compete l’assunzione della determinazione 
finale; 

b) in relazione all’ipotesi di cui al punto precedente, la doppia sottoscrizione degli atti 
da parte del Responsabile di servizio e del Responsabile di procedimento 

c) in relazione ai processi per i quali la Responsabilità di procedimento sia assunta dal 
medesimo Responsabile di servizio, il necessario affiancamento a quest’ultimo di al-
tro funzionario, attraverso l’affidamento allo stesso di specifiche attività, ferma re-
stando l’unitarietà della responsabilità di procedimento. 

- Criteri Generali 
Occorre individuare nel P.T.P.C.T i criteri generali per l’attuazione della rotazione ed, in 
tale ambito, i vincoli di natura soggettiva ed oggettiva con cui conciliarla. 
Peraltro, per adeguare concretamente la misura della rotazione all’attuale assetto 
organizzativo del Comune, appare opportuno procedere, preliminarmente, 
all’individuazione dei criteri generali ed operativi sui quali regolare la rotazione del 
personale sulla base concreta di idonei piani di rotazione in tale contesto predisposti dai 
Responsabili di P.O. attraverso appositi atti organizzativi. 
 -Vincoli alla rotazione 
Le condizioni in cui è possibile realizzare la rotazione sono strettamente connesse a 
vincoli di natura soggettiva attinenti a rapporti di lavoro ed a vincoli di natura oggettiva, 
connessi all'assetto organizzativo dell'Amministrazione. Tali criteri vengono elaborati 
partendo dalla considerazione di diversi fattori: 
- Vincoli Soggettivi. 
I vincoli soggettivi riguardano in particolare i diritti individuali dei dipendenti soggetti 
alla misura e i diritti sindacali. Le misure di rotazione, pertanto, devono contemperare 
le esigenze di tutela oggettiva dell'amministrazione (il suo prestigio, la sua imparzialità, 
la sua funzionalità) con tali diritti che non possono subire un'indebita compressione. 
-  Vincoli Oggettivi. 
I vincoli oggettivi sono riconducibili all'esigenza di assicurar il buon andamento e la 
continuità dell'azione amministrativa e di garantire la qualità delle competenze 
professionali necessarie per lo svolgimento di alcune attività specifiche, con particolare 
riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico. Non si ritiene, pertanto opportuno, dar 
luogo a misure di rotazione se esse comportano la sottrazione di competenze 
professionali specialistiche da uffici cui sono affidate attività a elevato contenuto tecnico. 



□ Criteri per la rotazione dei Responsabili di Settore 
a) Per tutti gli uffici individuati come aree a rischio corruzione, ove nell'ente vi siano 

almeno due dipendenti in possesso della necessaria qualifica professionale e delle 
equipollenti competente professionali, dovrà essere disposta la rotazione degli inca-
richi, in modo che nessun dipendente sia titolare dell'ufficio per un periodo supe-
riore ad un quinquennio, onde evitare che possano consolidarsi delle posizioni “di 
privilegio” nella gestione diretta di determinate attività correlate alla circostanza che 
lo stesso funzionario si occupi personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di 
procedimenti e si relazioni sempre con gli stessi utenti. 

b) Nel caso in cui nell'ente non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni 
a rischio corruzione, viene stilato un apposito verbale a firma del sindaco eviden-
ziando i motivi dell'impossibilità. Per le posizioni così individuate, il responsabile 
della prevenzione provvede a definire dei meccanismi rafforzati di controllo. 

□ Criteri per la rotazione dei dipendenti 
a) Rotazione ogni cinque anni dei dipendenti che costituiscono i Responsabili di servizio 
nel Settore particolarmente esposto al rischio di fenomeni di corruzione. b) La rotazione 
sarà disposta: 

- con atto del Responsabili del Settore sia se la rotazione interverrà tra uffici e/o ser-
vizi dello stesso Settore sia se la rotazione interverrà tra uffici appartenenti a diversi 
Settori (in questo caso nel rispetto di quanto disposto dal vigente Regolamento per 
gli uffici e servizi in materia di mobilità interna); 

c) La rotazione osserverà i seguenti criteri: 
- il numero dei dipendenti non dovrà superare il 10% della dotazione organica del 

servizio e, comunque, almeno una unità, al fine di non creare disfunzioni nell’orga-
nizzazione; 

- la rotazione dei dipendenti al fine di limitare disservizi, dovrà avvenire in seguito 
a valutazione del Responsabile applicando criteri di gradualità e tenendo conto 
delle caratteristiche ed attitudini dei dipendenti. - si specifica che per la Polizia Mu-
nicipale in virtù della infungibilità che caratterizza i suoi dipendenti, la rotazione 
potrà avvenire solamente tra uffici/servizi appartenenti allo stesso Settore, salva la 
modifica del profilo professionale. 

La rotazione deve essere programmata dai Responsabili di Settore “in modo da adeguare 
la misura alla concreta situazione organizzativa dei propri uffici” e calibrata in relazione alle 
caratteristiche peculiari di ogni struttura (dimensione e relativa dotazione organica, 
qualità del personale addetto, modalità di funzionamento degli uffici, distribuzione del 
lavoro e delle mansioni). 
La programmazione deve essere fatta su base pluriennale, tenendo in considerazione i 
vincoli soggettivi e oggettivi come sopra descritti e assumere, quale riferimento di 
partenza, le aree maggiormente esposte a rischio corruttivo individuate nel Piano 
Triennale di Prevenzione della corruzione, dopo che sono state individuate le aree a 
rischio corruzione e al loro interno, gli uffici maggiormente esposti a fenomeni 
corruttivi. 
La programmazione della rotazione deve avvenire secondo modalità di gradualità, 
considerato l’impatto che la rotazione ha sull’intera struttura organizzativa ed in modo 
da mitigare l’eventuale rallentamento dell’attività ordinaria. 
A tal fine deve essere applicata, innanzitutto, agli uffici più esposti al rischio di 
corruzione, per poi considerare gli uffici con un livello di esposizione al rischio più 
basso. 
Secondo il criterio della gradualità, l’applicazione della misura si rivolge, in fase di 



prima applicazione, al personale titolare di posizione organizzativa, ai RUP e ai direttori 
dei lavori, ai direttori dell’esecuzione di contratti di fornitura di beni o di servizi nonché 
ai responsabili del procedimento individuati nell’ambito di quei processi lavorativi dove 
maggiore è il rapporto relazionale con l’utenza”. 
La misura della rotazione viene applicata in tempi diversi per i Responsabili e altro 
personale, al fine di garantire che la struttura coinvolta e l’attività interessata siano 
costantemente presidiate dal dirigente o da altro personale con esperienza specifica del 
settore. 
La rotazione va correlata all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità 
dell’azione amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali 
necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a 
quelle con elevato contenuto tecnico. Nell’applicazione della misura, dunque, occorre 
tener conto della specifica qualifica professionale che devono possedere alcuni soggetti 
che lavorano in determinati uffici, qualifica direttamente correlata alle funzioni 
attribuite a detti uffici, di norma nei casi in cui lo svolgimento di una prestazione è 
direttamente correlato al possesso di un’abilitazione professionale e all’iscrizione nel 
relativo albo. 
Rimane, comunque, sempre rilevante anche ai fini della rotazione, la valutazione delle 
attitudini e delle capacità professionali del singolo. 
ROTAZIONE STRAORDINARIA 
L’articolo 16, co. 1, lett. l-quater) del d.lgs. 165/2001, dispone che i dirigenti 
“provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento 
motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o 
disciplinari per condotte di natura corruttiva”. 
Si tratta di una misura di natura non sanzionatoria, dal carattere eventuale e cautelare, 
tesa a garantire che nell’area ove si sono verificati i fatti oggetto del procedimento penale 
o disciplinare siano attivate idonee misure al fine di tutelare l’immagine di imparzialità 
dell’amministrazione.  
L’Anac, ritenendo, sin dal 2013, che nei Piani triennali per la prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza (PTPCT) delle Amministrazioni si prevedano adeguate 
indicazioni operative e procedurali che possano consentirne la migliore applicazione, 
esercita la propria vigilanza sia sulle specifiche previsioni del Piano che 
sull’applicazione dell’istituto, anche verificando presso le singole Amministrazioni i 
provvedimenti adottati in relazione ai specifici casi di procedimenti a carico di 
dipendenti di cui sia venuta a conoscenza. 
Da ultimo, l’Anac, con la deliberazione del 26 marzo 2019, n. 215, ha definito in modo 
puntuale, tra le altre, cosa debba intendersi per “condotte di natura corruttiva”, 
precisando per quali delitti è da ritenersi obbligatoria l’adozione di uno specifico 
provvedimento nonché in quali tempi l’Amministrazione deve provvedere. Pertanto, 
alla luce dei summenzionati chiarimenti da parte dell’Autorità, si recepiscono le 
indicazioni e si forniscono le istruzioni necessarie ai fini dell’applicazione dell’istituto in 
parola. 
L’articolo 16, comma 1, lettera l-quater del d.lgs. n.165/2001, si riferisce genericamente 
a “condotte di natura corruttiva”. Nell’intento di definire tale ambito l’Autorità, nel PNA 
2016, aveva ritenuto di ricomprendere tra le summenzionate condotte corruttive anche 
i reati contro la Pubblica amministrazione e, in particolare, almeno quelli richiamati 
dall’articolo 3 del d.lgs. 39/2013 che fanno riferimento al Titolo II, Capo I “Dei delitti dei 
pubblici ufficiali contro la Pubblica amministrazione”, nonché quelli indicati nel d.lgs.31 



dicembre 2012, n. 235, lasciando comunque alle amministrazioni la possibilità di 
considerare anche altre fattispecie di reati. L’Autorità nel PNA 2016 scriveva che “vista 
l’atipicità del contenuto della condotta corruttiva indicata dalla norma e, in attesa di 
chiarimenti da parte del legislatore, si riterrebbe di poter considerare potenzialmente 
integranti le condotte corruttive anche i reati contro la Pubblica amministrazione e, in 
particolare, almeno quelli richiamati dal d.lgs. 39/2013 che fanno riferimento al Titolo 
II, Capo I «Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica amministrazione», nonché 
quelli indicati nel d.lgs. 31 dicembre 2012, n. 235”. 
L’Autorità ha ritenuto, con la deliberazione n.215 del 2019, rivedendo la posizione 
precedentemente assunta, che laddove l’articolo 16, comma 1, lettera l-quater, fa 
riferimento alle “condotte corruttive” quale presupposto all’applicazione della cd. 
rotazione straordinaria, queste debbano intendersi assimilate ai “fatti di corruzione” 
come riportati nell’elencazione di cui all’art. 7 della legge n. 69 del 2015 rubricata 
“Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica amministrazione, di associazioni di 
tipo mafioso e di falso in bilancio”, che individua i reati connessi a fatti di corruzione nei 
delitti di cui agli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321,322, 322-bis, 
346-bis, 353 e 353bis del codice penale . 
Pertanto, per i reati previsti dai richiamati articoli del codice penale è da ritenersi 
obbligatoria l’adozione di un provvedimento motivato con il quale viene valutata la 
condotta “corruttiva” del dipendente ed eventualmente disposta la rotazione 
straordinaria. L’adozione del provvedimento di cui sopra, invece, è solo facoltativa nel 
caso di procedimenti penali avviati per gli altri reati contro la P.A. (di cui al Capo I del 
Titolo II del Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi 
dell’art. 3 deld.lgs. n. 39 del 2013, dell‟art. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001 e del d.lgs. n. 235 
del 2012). 
L’articolo 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs.165 del 2001, definisce il momento in 
cui si manifesta l’obbligo di applicazione della rotazione straordinaria, individuandolo 
con l’avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva, senza 
ulteriori specificazioni. 
Viceversa, l’articolo 3, comma 1, della legge n. 97/ 2001 testualmente prevede “quando 
nei confronti di un dipendente di amministrazioni o di enti pubblici ovvero di enti a 
prevalente partecipazione pubblica è disposto il giudizio per alcuni dei delitti previsti 
dagli articoli 314, primo comma,317, 318, 319, 319ter, 319-quater e 320 del codice penale 
e dall'articolo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383, l'amministrazione di appartenenza 
lo trasferisce ad un ufficio diverso da quello in cui prestava servizio al momento del 
fatto, con attribuzione di funzioni corrispondenti, per inquadramento, mansioni e 
prospettive di carriera, a quelle svolte in precedenza”. L’Autorità pertanto ha chiarito 
che l’espressione “avvio del procedimento penale o disciplinare per condotte di natura 
corruttiva”, non può che intendersi riferita al momento in cui il soggetto viene iscritto 
nel registro delle notizie di reato di cui all’art. 335 c.p.p.5. Si considera, infatti, che la 
parola “procedimento” nel codice penale debba intendersi con un significato più ampio 
rispetto a quella di “processo”, perché comprensiva anche della fase delle indagini 
preliminari, laddove la fase “processuale”, invece, inizia con l’esercizio dell’azione 
penale. Pertanto, con l’iscrizione nel registro delle notizie di reato, inizia un 
procedimento penale. Siffatta interpretazione pone su una sorta di linea ideale di 
continuità le due norme innanzi riferite (legge n. 97/ 2001 e 
articolo 16, comma 1, lettera l-quater del d.lgs. 165/2001), facendo in modo che ai diversi 
momenti del procedimento penale corrispondano, in maniera proporzionale e 
proporzionata, i rispettivi provvedimenti delle amministrazioni indirettamente 



coinvolte. 
L’Autorità poi ha chiarito che l’elemento di particolare rilevanza da considerare ai fini 
dell’applicazione della norma è quello dell’adeguata motivazione del provvedimento 
con cui viene valutata la condotta del dipendente ed eventualmente disposto lo 
spostamento e, affinché tale valutazione sia efficace, l’azione deve essere immediata. 
Pertanto, non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, 
l’amministrazione, nei casi di obbligatorietà, adotta il provvedimento. La motivazione 
del provvedimento riguarda in primo luogo la valutazione dell’an della decisione e in 
secondo luogo la scelta dell’ufficio cui il dipendente viene destinato. Le motivazioni del 
provvedimento dell’ amministrazione dovranno giustificare, in ogni caso, il motivo per 
il quale la condotta corruttiva imputata può pregiudicare l’immagine di imparzialità. 
L’Autorità ritiene che benché non si tratti di un procedimento sanzionatorio, di carattere 
disciplinare, è necessario che venga data all’interessato la possibilità di contraddittorio, 
senza, però, che vengano pregiudicate le finalità di immeditata adozione di misure di 
tipo cautelare, quindi questa fase dovrà svolgersi con tempestività. 
L’ istituto della rotazione straordinaria copre pertanto la fase che va dall’avvio del 
procedimento all’eventuale decreto di rinvio a giudizio. In assenza di una disposizione 
di legge, l’Autorità suggerisce che il provvedimento e la durata della sua efficacia 
potrebbe essere di due anni, decorso il quale, in assenza di rinvio a giudizio, il 
provvedimento perde la sua efficacia. In ogni caso, alla scadenza della durata 
dell‟efficacia del provvedimento di rotazione l’ amministrazione dovrà valutare la 
situazione che si è determinata per eventuali provvedimenti da adottare. 
L’amministrazione provvederà caso per caso, adeguatamente motivando sulla durata 
della misura. 
In merito poi all’organo competente dell’organo competente all’adozione del 
provvedimento motivato di “rotazione straordinaria”, ai sensi dell’art. 16, co. 1, lett. l-
quater) del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, nelle amministrazioni, l’Anac con delibera n 325 
del 2020 ha specificato che nei comuni nei quali non è istituita la dirigenza e non è 
nominato un direttore generale ai sensi dell’art 108 del D.Lgs 267/2000, adozione del 
provvedimento di rotazione è di competenza del Sindaco se riguarda un Responsabile 
di P.O o il Segretario Generale, dei Responsabili di P.O se riguarda dipendenti. 
Al fine pertanto di dare concreta attuazione alle disposizioni di cui all’art 16 co.1 lett l-
quater del Dlgs 165/2001 si forniscono le seguenti indicazioni operative e procedurali: 
1. la misura della rotazione straordinaria è disposta : 
a) dal Responsabile di P.O per il dipendente se la rotazione opera nell’ambito dello 
stesso settore; 
b) dal Responsabile di P.O per il dipendente se la rotazione si concretizza attraverso 
una mobilità interna ad altro settore, d’intesa con il Responsabile di Settore al quale il 
dipendente viene assegnato, sentito preventivamente il Segretario Generale; 
c) dal Sindaco per i Responsabili di Settore, previa istruttoria svolta dal Segretario 
Generale; 
d) dal Sindaco per il Segretario Generale. 
2. Al fine di consentire all’amministrazione una tempestiva valutazione delle 
condotte poste in essere dai dipendenti, fatto salvo quanto previsto dall’art. 129 c.p.p., 
sussiste in capo al Segretario Generale, ai Responsabili di P.O e ai dipendenti uno 
specifico obbligo di riferire circa l’avvenuta notifica di informazioni di garanzia o altri 
atti da cui risulta che l’autorità giudiziaria sta effettuando indagini nei propri confronti 
per una delle ipotesi delittuose che danno luogo alla rotazione straordinaria obbligatoria 
o facoltativa come sopra dettagliatamente individuati, da assolvere entro 5 giorni dalla 



notifica di informazioni di garanzia di cui all’art. 369 c.p.p. o di altri atti previsti dal 
codice di procedura penale o dal codice delle leggi antimafia; 
3. Qualora il reato per il quale il soggetto è stato iscritto nel registro delle notizie di 
reato è tra quelli per i quali è obbligatoria l’adozione di un provvedimento motivato, il 
Responsabile di P.O, il Segretario Generale o il Sindaco in base all’assetto di competenze 
sopra declinato, avvia il procedimento ai fini della valutazione circa l’opportunità o 
meno del trasferimento del dipendente interessato, garantendo il contraddittorio con il 
soggetto interessato, al quale deve essere data comunicazione scritta dell’avvio del 
relativo procedimento. Il procedimento deve essere avviato entro n. 10 gg dalla 
comunicazione di cui al punto precedente. Il contraddittorio può essere garantito 
mediante l’audizione dell’interessato o la presentazione di memorie scritte; 
4. Qualora il reato per il quale il soggetto è stato iscritto nel registro delle notizie di 
reato è tra quelli per i quali è facoltativa l’adozione di un provvedimento motivato di 
rotazione, Responsabile di P.O, il Segretario o il Sindaco in base all’assetto di 
competenze sopra declinato valuta l’avvio della specifica istruttoria in considerazione 
dell’ attività svolta dal dipendente ovvero dall’ufficio e, in particolare, se tale attività è 
ritenuta, nell’ambito del PTPCT, tra quelle a rischio corruttivo nonché tenendo conto di 
qualsiasi altra motivazione connessa alle esigenze di tutela dell’immagine di 
imparzialità dell’ente. 
5. Qualunque sia la fonte da cui si è ricevuta la segnalazione dell’iscrizione del 
dipendente nel registro delle notizie di reato, il Responsabile di P.O, il Segretario o il 
Sindaco in base all’assetto di competenze sopra declinato dovrà convocare il dipendente 
per le opportune verifiche ovvero per il contraddittorio. 
6. Il procedimento dovrà concludersi con un provvedimento motivato entro 30 
giorni dalla ricezione della comunicazione da parte del dipendente ovvero dalla 
convocazione del dipendente qualora la notizia non sia pervenuta dal dipendente 
interessato. Il provvedimento dovrà essere adottato avendo cura di non provocare 
disservizi all’attività amministrativa e di mantenere alti gli standard di erogazione dei 
servizi. Nell’adozione di ogni atto o provvedimento è necessario garantire il necessario 
rispetto della vigente normativa sulla privacy, evitando la diffusione di dati giudiziari. 
7. Il provvedimento resterà valido fino all’esito delle indagini preliminari e 
comunque non oltre i due anni ovvero qualora non intervengano altri elementi che 
possano incidere sull’an. 
8. È fatto obbligo al dipendente di dare notizia dell’evoluzione del procedimento 
penale in corso.  
9.Il RPCT monitora sulla corretta applicazione della misura. 

D) Inconferibilità e incompatibilità 
Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 
della legge 190/2012, prevedendo fattispecie di: 
- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi 
a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II 
del libro secondo del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o 
ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche 
amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che 
siano stati componenti di organi di indirizzo politico(art. 1, comma 2, lett. g); 
- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico 
di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la 
permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di 
diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce 



l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di 
componente di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h). 
Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte 
dell’Ente devono essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato 
o del nominato, della quale in ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita 
l’insussistenza di cause o titoli al suo conferimento. Il titolare dell’incarico deve redigere 
apposita dichiarazione, con cadenza annuale, di insussistenza di causa di 
incompatibilità al mantenimento dell’incarico conferito 
L’art. 20 del d.lgs. 39/2013 impone all’interessato l’obbligo di rilasciare, all’atto di 
nomina, una dichiarazione sulla insussistenza delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità previste dallo stesso decreto. Ai sensi dell’art 20, comma 4, del D. Lgs 
39/2013, tale dichiarazione è condizione di efficacia dell’incarico 
Tali dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione 
“Trasparenza”. 
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di incompatibilità. 

Prima del conferi-
mento dell’incarico 

Responsabile del 
personale o altro re-
sponsabile che con-
ferisce l’incarico 

n. dichiarazioni preventive 
acquisite 

Effettuazione di 
controlli (anche su 
base campionaria) 
relativamente alla 
veridicità delle di-
chiarazioni rese da-
gli interessati in 
merito alla insussi-
stenza di cause di 
inconferibilità, con 
particolare riferi-
mento ai casi di 
condanna per reati 
contro la P.A. 

 

 

1)  all’atto della for-
mazione delle com-
missioni per l’affi-
damento di lavori, 
servizi e forniture;  
2) all’atto della no-
mina delle commis-
sioni di concorso 
pubblico o comun-
que     di selezione 
del personale; 
3) all’atto del con-
ferimento degli in-
carichi dirigenziali 
e degli altri incari-
chi  previsti dall’art. 
3 del Dlgs. n. 
39/2013;  
4) all’atto dell’asse-
gnazione di dipen-
denti dell’area di-
rettiva agli uffici 
che   presentano 
le caratteristiche di 

Responsabile del 
personale o altro re-
sponsabile che con-
ferisce l’incarico 

N. controlli effettuati 

 

 
 



cui al sopracitato 
art. 35-bis. 

 
E) Misure in materia di incarichi extra-istituzionali  

La possibilità per i dipendenti pubblici di svolgere incarichi retribuiti conferiti da 
altri soggetti pubblici o privati è regolata dalle disposizioni dell'art. 53 del D. Lgs 
165/2001che prevede un regime di autorizzazione  da parte dell'amministrazione di 
appatienenza, sulla base di criteri oggettivi e predeterminati che tengano conto della 
specifica professionalità e del principio di buon andamento della pubblica 
amministrazione. Ciò allo scopo di evitare che le attività extra istituzionali impegnino 
eccessivamente il dipendente a danno dei doveri d'ufficio o che possano interferire con 
i compiti istituzionali. 
Il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all'amministrazione anche 
l'attribuzione di incarichi gratuiti, ai quali è esteso l'obbligo per le amministrazioni 
di comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica (art. 53, co. 12, del D. Lgs 
165/2001). 
Il Comune di Gragnano, ha previsto al TITOLO V del vigente Regolamento 
sull'ordinamento degli uffici e dei  servizi apposita disciplina degli incarichi 
extraistituzionali dei dipendenti comunali. 

Fasi per 
l'attuazione 

Tempi di 
realizzazione 

Ufficio re-
sponsabile 

Indicatori di 
monito raggio 

Predisposizione  di 

un atto 
organizzati vo 
interno che disci-
plini le modalità di 
presentazione  della 
richiesta di au-
torizzazione, anche 
tramite predis-
posizione  di ap-
posita modulistica 

Entro il 31 
dicembre 2021 

Responsabile del 
personale 

n. atti predisposti 

 
F) Misure in materia di conflitto di interessi; 

La situazione di conflitto di interessi si configura laddove la cura dell’interesse pubblico 
cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento di 
interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o 
indirettamente. 
Nel Comune di Gragnano, per le determinazioni assunte dai Responsabili di Settore, la 
dichiarazione relativa all’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi deve essere 
espressamente inclusa nel corpo del provvedimento, attraverso l’utilizzo della seguente 
dicitura: “Di dare atto altresì ai sensi dell’art. 6 ¬bis della L. n. 241/1990 e dell’art. 1 co. 9 lett. 
e) della L. n. 190/2012 della insussistenza di cause di conflitto di interesse, anche potenziale nei 
confronti del responsabile del presente procedimento;”. 
La dichiarazione relativa all’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi va resa 



da parte dei dipendenti al momento dell’assegnazione all’ufficio. 
Tale dichiarazione dovrà costituire oggetto di aggiornamento triennale. 
Qualora si verificassero situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a darne 
comunicazione al proprio Responsabile di Settore; i Responsabili di Settore a loro volta 
dovranno darne comunicazione al Segretario comunale.  
Come suggerito dal PNA, si richiede la verifica in ordine alla insussistenza di situazioni 
di conflitto di interessi sia svolta anche con riferimento agli incarichi conferiti ai 
consulenti. 
Anche per tali soggetti, dovrà pertanto essere acquisita all’atto del conferimento 
dell’incarico, apposita dichiarazione relativa all’assenza di situazioni di conflitto di 
interessi. Qualora l’incarico si protragga per più di 12 mesi, la dichiarazione dovrà essere 
aggiornata con cadenza annuale. 
La dichiarazione dovrà essere indirizzata al soggetto che conferisce l’incarico. 
 
In materia di contratti pubblici al fine di contrastare fenomeni corruttivi nello 
svolgimento delle procedure di affidamento degli appalti e concessioni e garantire la 
parità di trattamento degli operatori economici sono previste specifiche ipotesi di 
conflitto di interessi che si applicano: 
- a tutte le procedure di aggiudicazione di appalti e concessioni nei settori ordinari, sopra 
e sotto soglia; 
- agli appalti nei settori speciali - ai contratti esclusi dall’applicazione del codice; 
- alla fase di esecuzione dei contratti pubblici. 
Le situazioni di conflitto in materia di contratti pubblici concernono i seguenti soggetti: 
 

 Il personale dipendente di una stazione appaltante con contratto a tempo inde-
terminato; 

 Il personale dipendente di una stazione appaltante con contratto a tempo deter-
minato; 

 Soggetti che, in base ad un valido titolo giuridico, legislativo o contrattuale, siano 
in grado di impegnare l’ente nei confronti dei terzi o comunque rivestano, di fatto 
o di diritto, un ruolo tale da poterne obiettivamente influenzare l’attività esterna; 

 I prestatori di servizi coinvolti nell’affidamento (ad es. progettisti esterni, com-
missari di gara, collaudatori); 

 I soggetti coinvolti nella fase di esecuzione dei contratti pubblici (ad es. il Diret-
tore dei lavori/Direttore dell’esecuzione e ove nominati, eventuali loro assistenti, 
il coordinatore per la sicurezza, l’esperto per accordo bonario, gli organi coinvolti 
nella valutazione delle transazioni, i collaudatori/soggetti competenti alla veri-
fica di conformità ed eventuali loro assistenti); 

 I professionisti coinvolti per conto della stazione appaltante negli affidamenti le-
gati ai fondi del PNRR; 

 Il Presidente e tutti i componenti, sia di parte pubblica che di parte privata, dei 
collegi consultivi tecnici 

Al fine di assicurare che il conferimento degli incarichi attinenti alla procedura di gara 
sia effettuato in assenza di conflitti di interessi, la nomina è subordinata all’acquisizione 
della dichiarazione sostitutiva sull’assenza di conflitti di interesse resa dal soggetto 
individuato. 
Il Responsabile del Settore competente è tenuto a protocollare, a raccogliere ed a 
conservare le dichiarazioni acquisite, nonché al loro tempestivo aggiornamento in 
occasione di qualsivoglia variazione sopravvenuta dei fatti dichiarati all’interno del 



fascicolo relativo alla singola procedura. 
Ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000, i 
controlli delle dichiarazioni sostitutive sono effettuati a campione. 
Nelle Linee Guida n 15 suddette, l’ANAC ha precisato che l’omissione delle 
dichiarazioni di cui sopra integra, per i dipendenti pubblici, un comportamento 
contrario ai doveri d’ufficio, sanzionabile ai sensi dell’articolo 16 del D.P.R. 16 aprile 
2013, n. 62. 
Per quanto concerne i contratti che utilizzano i fondi PNRR e fondi strutturali i 
dipendenti, per ciascuna procedura di gara in cui siano coinvolti, forniscano un 
aggiornamento della dichiarazione con le informazioni significative in relazione 
all’oggetto dell’affidamento. 

 Nomina del RUP e misure in materia di conflitto di interessi 
In particolare, nelle citate LLGG è stato precisato con riferimento al RUP che: 

 il RUP è individuato, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 31, co. 1, del Codice, 
con atto formale del dirigente o del soggetto responsabile dell’unità organizza-
tiva, tra i dipendenti addetti all’unità organizzativa inquadrati come dirigenti o 
dipendenti con funzioni direttive o, in caso di carenza in organico della suddetta 
unità organizzativa, tra i dipendenti in servizio con analoghe caratteristiche; 

 per effetto del divieto fissato all’art. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001, introdotto dalla 
l. n. 190/2012, non può svolgere le funzioni di RUP chi sia stato condannato, an-
che con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo 
II del libro secondo del Codice penale; 

 le funzioni di RUP non possono essere assunte dal personale che versa nelle ipo-
tesi di conflitto di interessi di cui al co. 2 dell’art. 42 del Codice.  

  Il RUP osserva le disposizioni del Codice di comportamento di cui al d.P.R. n. 
62/2013 e di quelle contenute nel Codice di comportamento adottato dall’ammi-
nistrazione. 

Alla luce di quanto sopra, sono inserite nella sezione anticorruzione e trasparenza del 
PIAO disposizioni specifiche in merito ai seguenti aspetti: 

 applicazione del Codice di comportamento di cui al d.P.R. n. 62/2013 e del 
Codice di comportamento dell’amministrazione al RUP e ai soggetti asse-
gnati alla struttura di supporto, ove istituita; 

  obbligo – per il soggetto che ricopre l’incarico di RUP e per il personale di 
supporto - di dichiarare al responsabile che lo ha nominato le eventuali 
situazioni di conflitto di interessi. La verifica sulla dichiarazione del RUP 
viene svolta in primo luogo dai soggetti che lo hanno nominato o dal su-
periore gerarchico. Resta fermo che gli uffici competenti dell’amministra-
zione - nell’ambito dei propri controlli a campione (cfr. Parte speciale 
“Conflitti di interessi in materia di contratti pubblici” del presente PNA); 

 rotazione effettiva degli incarichi attribuiti per lo svolgimento delle fun-
zioni del RUP, qualora vi sia personale avente i requisiti per assolvere la 
funzione di rup ; formazione del personale idoneo a ricoprire l’incarico di 
RUP in materia di prevenzione della corruzione, da affiancare alla forma-
zione specifica in materia di appalti per garantire adeguata professionalità 
tecnica. 

In merito al conflitto di interessi in materia di contratti pubblici il RUP è il soggetto 
tenuto a: 

 acquisire le dichiarazioni rese dai soggetti all’atto della partecipazione ad una 



procedura di gara; 
  sollecitare il rilascio delle dichiarazioni ove non siano state ancora rese; 
 effettuare una prima verifica di tali dichiarazioni controllando che siano state 

rese correttamente.  
 vigilare sul corretto svolgimento di tutte le fasi della procedura e, nel caso in cui 

rilevi un conflitto di interessi, segnalarlo al Responsabile dell’ufficio del dipen-
dente o agli uffici competenti per le successive valutazioni. 

 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizza-

zione 
Ufficio responsa-
bile 

Indicatori di mo-
nitoraggio 

Preventiva acquisizione 
da parte dei dipendenti 
della dichiarazione rela-
tiva all’assenza di situa-
zioni di conflitto di inte-
ressi 

 

Prima del conferi-
mento dell’incarico 
o della nomina a 
RUP (per ciascun 
incarico). 

In ciascuna deter-
minazione o atto di 
competenza 

Responsabile 
dell’unità che con-
ferisce l’inca-
rico/RUP 

n. dichiarazioni ac-
quisite. 

n. determinazioni 
adottate con la atte-
stazione di assenza 
di situazioni cdi 
conflitto di interessi

Aggiornamento modulo 
per la dichiarazione da 
parte dei dipendenti delle 
situazioni di conflitto di 
interessi ( nel quale siano 
individuate quattro ma-
croaree da sottoporre ad 
attenzione: 

1. Attività professionale 
e lavorativa pregressa 

2. Interessi finanziari 

3. Rapporti e relazioni 
personali 

4. Altro 

Da attuare entro il 
31/12/2023 

Responsabile del 
personale 

n. modelli predi-
sposti 

Aggiornamento modulo 
per la dichiarazione da 
parte dei consulenti/col-
laboratori, a qualsiasi ti-
tolo, delle situazioni di 
conflitto di interessi 

Da attuare entro il 
31/12/2023 

Responsabile del 
personale 

n. modelli predi-
sposti 

Percorsi formativi e  

circolari/documenti 
esplicativi di possibili 
fattispecie di conflitto di 
interesse 

Entro il 31.12.2023 Responsabile 
dell’unità che con-
ferisce l’inca-
rico/RUP 

n. di circolari o di 
percorsi formativi 
intrapresi 



Preventiva acquisizione 
da parte dei collabora-
tori/consulenti a qual-
siasi titolo della dichiara-
zione relativa all’assenza 
di situazioni di conflitto 
di interessi 

Prima del conferi-
mento dell’incarico 
di consulenza (o al-
tro incarico esterno 
assimilabile) 

Responsabile 
dell’unità che con-
ferisce l’incarico o 
RUP 

n. dichiarazioni ac-
quisite 

Preventiva acquisizione 
da parte dei soggetti pre-
posti ad uffici che affi-
dano e gestiscono con-
tratti pubblici nonché dei 
soggetti che erano stati 
indicati nell’art. 42 del 
D. Lgs 50/2016 della di-
chiarazione relativa 
all’assenza di situazioni 
di conflitto di interessi, 
anche in relazione alle 
singole procedure aggiu-
dicazione di appalti/con-
cessioni di lavori, ser-
vizi, forniture, sia sopra 
soglia che sottosoglia. 

Prima del conferi-
mento dell’incarico 
o della nomina a 
RUP (per ciascun 
incarico) 

Responsabile 
dell’unità che con-
ferisce l’incarico 

n. dichiarazioni ac-
quisite 

Per i contratti che utiliz-
zano i fondi PNRR e 
fondi strutturali  

i dipendenti, per ciascuna 
procedura di gara in cui 
siano coinvolti, devono 
fornire un aggiorna-
mento della dichiara-
zione con le informa-
zioni significative in re-
lazione all’oggetto 
dell’affidamento. 

Prima del conferi-
mento dell’incarico 
o della nomina a 
Rup (per ciascuna 
procedura di gara) 

Responsabile 
dell’unità che con-
ferisce l’incarico 

n. dichiarazioni ac-
quisite 

Verifiche a campione, 
che le dichiarazioni sul 
conflitto di 

interessi rese da parte dei 
soggetti interessati 
all’atto  dell’assegna-
zione all’ufficio e nella 
singola procedura di 

Entro il 31.12.2023 RPCT n. di verifiche 



gara siano state corretta-
mente acquisite dal re-
sponsabile dell’ufficio di 
appartenenza/ ufficio 
competente 

alla nomina e dal RUP e 
raccolte, protocollate e 
conservate, nonché te-
nute aggiornate dagli uf-
fici competenti in rela-
zione alla gara. 

In caso di omissione delle dichiarazioni, da rendere secondo quanto previsto dal Codice 
di comportamento dei dipendenti pubblici (art. 6, d.P.R. n. 62/2013), o di mancata 
segnalazione di situazioni di conflitto di interessi, nonché laddove il dipendente non si 
astenga dal partecipare ad una procedura di gara, si configurerebbe per i dipendenti 
pubblici “un comportamento contrario ai doveri d’ufficio”, sanzionabile 
disciplinarmente. 
 

G) Whistleblowing; 
 
In merito a questa misura (già prevista nei precedenti Piani in base all'articolo 54-bis del 
decreto legislativo 165/2001, come introdotto dalla legge “anticorruzione” n. 190/2012), 
è intervenuta la disciplina contenuta nella legge n. 179 del 30/11/2017 recante le “Di-
sposizioni a tutela degli autori di segnalazioni di condotte illecite nel settore pubblico e 
privato”, che ha riscritto il citato articolo 54-bis. Secondo detta disposizione il pubblico 
dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione”, segnala 
al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, oppure all'A-
NAC, o all'autorità giudiziaria ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui è venuto a 
conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, deman-
sionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti 
negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione”. 
L’ambito di applicazione della norma è esteso anche ai dipendenti di enti pubblici eco-
nomici ed enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico, oltre che ai lavoratori e 
ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzino opere a favore 
delle amministrazioni pubbliche. 
Sussiste il divieto di rivelare l’identità del segnalante nell’ambito di: un procedimento 
penale fino alla chiusura delle indagini preliminari, dinanzi alla Corte dei Corti (fino alla 
chiusura della fase istruttoria) ovvero nell’ambito di un procedimento disciplinare, nel 
caso in cui la contestazione dell’addebito sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione. Fa eccezione la possibilità di utilizzare la segnalazione in pre-
senza di consenso del segnalante, nel caso in cui, nell’ambito di un procedimento disci-
plinare, la contestazione risulti fondata - in tutto o in parte - sulla segnalazione e l’iden-
tità del “whistleblower” sia indispensabile per esercitare il diritto di difesa. 
Di recente, sulla Gazzetta Ufficiale n. 63/2023 è stato pubblicato il Decreto legislativo 10 
marzo 2023, n. 24 (in vigore dal 30 marzo 2023) di attuazione della Direttiva UE 
2019/1937 “riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 
dell’Unione” il cui scopo è quello di stabilire norme minime comuni volte a garantire un 
elevato livello di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 



dell’Unione in specifici settori. Il decreto disciplina la protezione delle persone che se-
gnalano violazioni di disposizioni normative nazionali o dell’Unione europea che le-
dono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, 
di cui siano venute a conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato. 
Tenuto conto delle raccomandazioni ANAC, che ha invitato le amministrazioni ad adot-
tare procedure di gestione informatizzata delle segnalazioni, il Comune di Gragnano, in 
esito alle analisi condotte dal Responsabile dei Servizi Informatici, ha deciso di aderire 
alla piattaforma in cloud denominata WhistleblowingPA, nata dalla volontà di Transpa-
rency International Italia e Centro Hermes per la Trasparenza e i Diritti Umani Digitali 
di offrire a tutte le Pubbliche Amministrazioni un software informatico gratuito per dia-
logare con i segnalanti, grazie a delle modalità che garantiscono l’anonimato.  
Si è proceduto ad effettuare la registrazione e successiva attivazione: la piattaforma Whi-
stleblowingPA è pubblicata nel sito internet dell’Ente (sezione “Amministrazione tra-
sparente – Altri contenuti”). La Piattaforma WhistleblowingPA costituirà pertanto 
l’unico canale per presentare segnalazioni di whistleblowing (non più pertanto utiliz-
zando pec dedicata) e per ricevere la tutela prevista dalla legge. Le modalità di segnala-
zione tramite la piattaforma sono le seguenti: 
il collegamento alla piattaforma WhistleblowingPA sarà possibile dalla sezione “Ammi-
nistrazione trasparente – altri contenuti” del sito del Comune, oltre che dall’intranet e 
dal web; 
la segnalazione viene fatta attraverso la compilazione di un questionario. Essa sarà presa 
in carico solo se adeguatamente circostanziata; 
la segnalazione viene ricevuta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione 
(RPCT) e da lui gestita mantenendo il dovere di confidenzialità nei confronti del segna-
lante; 
nel momento dell’invio della segnalazione, il segnalante riceve un codice numerico di 
16 cifre che deve conservare per poter accedere nuovamente alla segnalazione, verificare 
la risposta dell’RPC e dialogare rispondendo a richieste di chiarimenti o approfondi-
menti; 
la segnalazione può essere fatta da qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, smartphone) 
sia dall’interno dell’ente che dal suo esterno. La tutela dell’anonimato è garantita in ogni 
circostanza. La piattaforma consente di inserire segnalazioni senza obbligo di fornire i 
propri dati identificativi. Tuttavia, le segnalazioni anonime non saranno prese in carico 
dal RPC, in quanto ai fini dell’applicazione della disciplina del whistleblowing rilevano 
solo le segnalazioni di condotte illecite effettuate dai soggetti di cui all’art. 54-bis e come 
tali identificabili. E’ costituito apposito un gruppo di lavoro, in funzione di collabora-
zione e assistenza alle attività del RPCT in materia di whistleblowing, composto dal Re-
sponsabile del Settore Affari giuridico legali - Vicesegretario e sostituto in caso di as-
senza del Responsabile per la prevenzione alla corruzione e per gli aspetti informatici 
relativi alla piattaforma, dal Responsabile dei Servizi Informatici: tutti i componenti del 
gruppo sono autorizzati a svolgere attività istruttoria a supporto, fermo restando la co-
noscenza solo in capo all’RPCT del segnalante e su indicazioni del RPCT, ed ogni altro 
trattamento dei dati personali, correlati alle segnalazioni pervenute. 
Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata 
solo ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 
La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 
È prevista la seguente procedura: 



1) Sono prese in considerazione le segnalazioni aventi a oggetto un uso del potere pub-
blico al fine di ottenere vantaggi privati non spettanti. 
2) I fatti debbono essere inerenti lo svolgimento del rapporto di lavoro del dipendente 
comunale segnalante presso il Comune di Gragnano. 
3) Le segnalazioni debbono essere circostanziate ed offrire elementi che consentano di 
esperire le dovute verifiche, quindi relative a fatti e non a meri sospetti o voci. 
4) Chi riceve la segnalazione deve identificare il segnalante (identità, la qualifica e il 
ruolo ) separare i dati identificativi del segnalante dal contenuto della segnalazione, pre-
vedendo l’adozione di codici sostitutivi dei dati identificativi, in modo che la segnala-
zione possa essere processata in modalità anonima e rendere possibile la successiva as-
sociazione della segnalazione con l’identità del segnalante nei soli casi in cui ciò sia stret-
tamente necessario; non permettere di risalire all’identità del segnalante ( se non 
nell’eventuale procedimento disciplinare a carico del segnalato: quando la sua cono-
scenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato come previsto 
dall’art. 54-bis, co. 2, del d.lgs. 165/2001). La denuncia è sottratta all’accesso di cui all’art. 
22 e seguenti della legge 241/1990. 
5) Il responsabile per la prevenzione della corruzione o il superiore gerarchico trasmet-
tono, ravvisandone i presupposti, le denunce all’Autorità Giudiziaria, alla Corte dei 
Conti, all’ANAC ed all’Ufficio per i procedimenti disciplinari. La trasmissione avviene 
a mezzo PEC senza protocollazione in uscita. 
6) Le denunce sono trasmesse alle Autorità suddette facendo presente che il nominativo 
del denunciante è tutelato ai sensi dell’art. 54 bis del d.lgs n. 165/2001. All’Ufficio pro-
cedimenti disciplinari sono trasmesse senza indicazione del nominativo del segnalatore. 
7) Quando sia avviato procedimento disciplinare sulla base della segnalazione spetta 
all’ufficio procedimenti disciplinari valutare, su richiesta dell’interessato, se ricorra la 
condizione di assoluta indispensabilità della conoscenza del nominativo del segnalante 
ai fini della difesa. In ogni caso, sia in ipotesi di accoglimento dell’istanza, sia nel caso di 
diniego, il responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari deve adeguatamente mo-
tivare la scelta come peraltro previsto dalla legge 241/1990. 
8) Poiché è opportuno  che il responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari venga a 
conoscenza del nominativo del segnalante solamente quando il soggetto interessato 
chieda sia resa nota l’identità dello stesso per la sua difesa si dispone che l’Ufficio pro-
cedimenti disciplinari, nei casi in cui il procedimento sia avviato sulla base di una se-
gnalazione di un dipendente soggetta a riservatezza, sia composto senza la presenza al 
suo interno del responsabile anticorruzione che, in questo caso, sarà sostituito dal  Re-
sponsabile del Settore Polizia Municipale. 

H) Formazione; 
 
La legge 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare 
attenzione alla formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali 
per la prevenzione della corruzione. 
La formazione è sicuramente una delle più importanti ed efficaci misure obbligatorie in 
quanto consente a tutto il personale dipendente, e quindi non solo ai soggetti investiti di 
una specifica responsabilità, di imparare a prevenire o ad evitare il manifestarsi di 
fenomeni di corruzione anche nel quotidiano svolgersi dell’attività amministrativa, 
nonché di acquisire consapevolezza sulla necessità di garantire l’etica della pubblica 
amministrazione.  
La formazione relativa ai dipendenti assegnati ai settori a rischio corruzione viene 
assicurata con cadenza annuale. 



L’attività formativa potrà essere somministrata al personale dipendente tramite utilizzo 
di webinar online ovvero mediante l’esternalizzazione a ditte esterne o tramite corsi 
organizzati da altre PA/enti, trasmissione slides o Circolari o Note ovvero mediante 
incontri studio con il RPCT. L’incremento del livello di formazione del personale 
dipendente sulle tematiche della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
costituisce uno degli obiettivi strategici dell’Amministrazione  
- La formazione costituisce elemento di valutazione delle performance individuali. 
Il programma di formazione coinvolgerà: 
• il Responsabile della prevenzione della corruzione 
• i Responsabili di settore 
• il personale destinato ad operare nei Settori a rischio individuato sulla base della 
comunicazione che i responsabili effettueranno. 
Ai fini della corretta rilevazione del fabbisogno formativo da soddisfare con il 
programma, i responsabili, saranno invitati a formulare specifiche proposte formative 
contenenti  
- le materie oggetto di formazione; 
- il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio 
di corruzione; 
- le metodologie formative, specificando gli aspetti da approfondire 
- le priorità. 
Nel bilancio di previsione 2023/2025 sono stati previsti gli opportuni interventi di spesa 
finalizzati a garantire la formazione di cui al presente documento, si rinvia alla sezione 
3 -sottosezione formazione del  personale del presente piano.  
La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta 
un 'attività obbligatoria. 
 
Fasi per l’attuazione 

 

Tempi di 

realizzazione 

 

Ufficio 

responsabile 

 

Indicatori di monitoraggio 

Incremento della 
formazione in mate-
ria di prevenzione 
della corruzione e 
trasparenza e sulle 
regole di 

comportamento per 
il personale della 
struttura dell’ente 
anche ai fini della 
promozione del va-
lore pubblico 

Entro il 31 dicembre 
di ogni anno 

RPCT e Ciascun 
Responsabile di set-
tore 

Nr. di iniziative realizzate 

Formazione del Rup 

al fine sia di garan-
tire la professiona-
lità adeguata 

Annuale Responsabile del 
Settore che conferi-
sce l’incarico 

Nr. di iniziative realizzate 



nell’espletamento 
dell’incarico sia di 
consentire l’attua-
zione della 

rotazione. 

Monitoraggio 
sull’adeguatezza 
della formazione 

Successivamente 
all’erogazione 
dell’attività forma-
tiva 

RPCT e Ciascun 
Responsabile di set-
tore 

N. questionari da somministrare 
ai destinatari della formazione 
per verificare il livello di ap-
prendimento. 

 
I) Svolgimento   di  attività   successiva  alla  cessazione   del rapporto  di 

lavoro (pantouflage) 
L’art 1, comma 42, lett l) della Legge 190/2012 ha previsto la cd. “incompatibilità 
successiva” (Pantouflage), introducendo nel corpo dell’art 53 del D. Lgs 165/2001 il 
comma 16-ter che prevede il divieto per i dipendenti pubblici, che negli ultimi tre anni 
di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto della PA, di avere 
rapporti di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati 
destinatari di provvedimenti amministrativi, contratti o accordi, rispetto ai quali i 
medesimi dipendenti hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante, in virtù 
della posizione ricoperta all’interno dell’amministrazione. La norma sul divieto di 
Pantouflage prevede, inoltre, specifiche conseguenze sanzionatorie, quali la nullità del 
contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del predetto divieto; inoltre, ai 
soggetti privati che hanno conferito l’incarico è preclusa la possibilità di contrattare con 
le pubbliche amministrazioni nei tre anni successivi, con contestuale obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti. Lo scopo 
della norma è quello di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che 
durante il periodo di servizio potrebbe sfruttare la propria posizione all’interno 
dell’amministrazione per precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il 
soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. Il divieto 
è anche volto allo stesso tempo a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare 
pressioni o condizionamenti nello svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al 
dipendente di un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta 
cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il 
collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione).  
La norma utilizza i termini “servizio” e “cessazione del pubblico impiego”, quasi a 
riferirsi esclusivamente ai dipendenti a tempo indeterminato delle pubbliche 
amministrazioni. 
Tuttavia, in coerenza con la finalità dell’istituto in argomento quale presidio 
anticorruzione, nella nozione di dipendenti della pubblica amministrazione sono da 
ricomprendersi anche i titolari di uno degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. 39/2013. 
Sono, infatti, assimilati ai dipendenti della PA anche i soggetti titolari di uno degli 
incarichi previsti dal d.lgs. n. 39/2013 espressamente indicati all’art. 1, ovvero gli 
incarichi amministrativi di vertice, gli incarichi dirigenziali interni e esterni, gli incarichi 
di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico. 
 Con riferimento ai soggetti che le amministrazioni reclutano al fine di dare 
attuazione ai progetti del PNRR il legislatore ha escluso espressamente dal divieto di 
pantouflage gli incarichi non dirigenziali attribuiti con contratti di lavoro a tempo 



determinato o di collaborazione per i quali non trovano applicazione i divieti previsti 
dall’art. 53, co.16-ter, del d.lgs. n. 165/2001. L’esclusione non riguarda invece gli 
incarichi dirigenziali. 
Presupposto perché vi sia pantouflage è l’esercizio di poteri autoritativi o negoziali da 
parte del dipendente pubblico, inteso nei sensi sopra delineati. 
L’Autorità ha avuto già modo di chiarire che il potere autoritativo della pubblica am-
ministrazione implica l’adozione di provvedimenti amministrativi atti ad incidere uni-
lateralmente, modificandole, sulle situazioni giuridiche soggettive dei destinatari. Per 
inciso rientrano nei “poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche ammini-
strazioni”, sia provvedimenti afferenti specificamente alla conclusione di contratti per 
l’acquisizione di beni e servizi per la PA, sia provvedimenti adottati unilateralmente 
dalla pubblica amministrazione, quale manifestazione del potere autoritativo, che 
incidono, modificandole, sulle situazioni giuridiche soggettive dei destinatari. Pertanto 
sono assoggettati al divieto di pantouflage anche i dipendenti che comunque hanno 
avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto del 
provvedimento finale, collaborando all’istruttoria, ad esempio, attraverso la 
elaborazione di atti endoprocedimentali obbligatori (pareri, perizie, certificazioni) che 
vincolano in modo significativo il contenuto della decisione 
Mentre i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione esclusi 
dall’ambito di applicazione del pantouflage sono le Società in house della pubblica 
amministrazione di provenienza dell’ex dipendente pubblico nonché gli Enti privati 
costituiti successivamente alla cessazione del rapporto di pubblico impiego del 
dipendente che non presentino profili di continuità con enti già esistenti. 
Nella presente sezione si impartiscono le seguenti direttive per l’attuazione di misure a 
carattere generale di gestione del pantouflage: 
1. A cura del Responsabile del Personale, nei contratti di assunzione del personale 
deve essere inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a 
titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di 
contratti conclusi con l'apporto decisionale del dipendente; 
2. A cura dei Responsabili di Settore e dei Responsabili di procedimento, nei bandi di 
gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, deve 
essere inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 
subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti 
che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto 
di lavoro; 
3. I Responsabili di Settore, i componenti delle Commissioni di gara, i Responsabili di 
procedimento, per quanto di rispettiva competenza, devono disporre l'esclusione dalle 
procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa la situazione 
di cui al punto precedente; 
4. I Responsabili di Posizione Organizzativa, devono proporre alla Giunta la costituzione 
in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i 
quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell'art.53, comma 16 ter del D.Lgs. 
n.165/2001 e ss.mm.ii. 
5. I Responsabili di Settore e tutti i responsabili dei servizi devono controllare l'esatto 
adempimento di quanto sopra indicato e riferire al Responsabile anticorruzione l'esito e 
le modalità del controllo; 
6. Il Responsabile del Personale provvede a far sottoscrivere ai soli dipendenti interessati 



dalla misura, al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico, apposita 
dichiarazione di impegno al rispetto del divieto di pantouflage (allo scopo di evitare 
eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma) e verifica a campione 
annualmente la presenza di eventuali violazioni da parte del personale cessato nella 
percentuale minima del 5 per cento  dei cessati e a rotazione. 
7. Nei contratti di appalto, da rogare in forma pubblica, deve essere inserita a cura del 
Responsabile del Settore cui afferisce il contratto la clausola di cui al punto 2, con il 
seguente testo ai sensi dell'art.53, comma 16 ter, del D.Lgs. n.165/2001 e ss.mm.ii., 
“l'aggiudicatario attesta di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 
comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti del Comune di Gragnano, che hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dello stesso, nel triennio successivo alla 
cessazione del rapporto di lavoro presso l’Ente”. 
8. In caso di soggetti esterni con i quali l’amministrazione stabilisce un rapporto di 
lavoro subordinato a tempo determinato o uno degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. 
39/2013 il Responsabile del Settore che conferisce l’incarico deve preventivamente 
acquisire una dichiarazione con cui l’interessato si impegna al rispetto del divieto di 
pantouflage; 
Segnalazioni su ex dipendenti comunali 
Nel caso in cui pervengano segnalazioni circa la violazione del divieto di pantouflage da 
parte di un ex dipendente comunale, al fine di scoraggiare segnalazioni fondate su meri 
sospetti o voci o contenenti informazioni del tutto generiche, il RPCT prende in esame 
solo quelle ben circostanziate e si fa coadiuvare nelle verifiche dal Responsabile del 
Personale. 
Qualora la segnalazione riguardi un ex dipendente che abbia reso la dichiarazione il 
RPCT- ferma restando la possibilità di consultare le banche dati disponibili presso 
l’amministrazione - previa interlocuzione con l’ex dipendente e il Responsabile del 
personale, può trasmettere una segnalazione qualificata ad ANAC. 
Nell’ipotesi in cui, invece, non sia stata resa detta dichiarazione, il RPCT, innanzitutto 
sente l’ex dipendente facendosi coadiuvare dal Responsabile del Personale e, se 
necessario,  
Fasi per l’attua-
zione  

Tempi di realizza-
zione 

Ufficio responsa-
bile 

Indicatori di moni-
toraggio 

Inserimento della  
clausola standard 
nei contratti di as-
sunzione del perso-
nale, che preveda il 
divieto per il dipen-
dente di prestare at-
tività lavorativa (a 
titolo di lavoro su-
bordinato o di la-
voro autonomo) nei 
confronti dei sog-
getti privati destina-
tari di provvedi-
menti o contratti ri-

All’atto della predi-
sposizione del con-
tratto di assunzione 
e comunque prima 
della stipulazione. 

Responsabile del 
Personale 

n. Contratti com-
prensivi della clau-
sola anti -pantou-
flage. 



spetto ai quali il me-
desimo dipendente 
ha avuto un ruolo 
determinante, per i 3 
anni successivi alla 
cessazione del rap-
porto con la PA 

Inserimento di ap-
posita clausola stan-
dard nei bandi o co-
munque negli atti 
prodromici agli affi-
damenti, incluse le 
procedure nego-
ziate, nonché nei 
contratti e nelle con-
venzioni, che pre-
veda la condizione 
soggettiva di non 
aver concluso con-
tratti di lavoro su-
bordinato o auto-
nomo e comunque 
di non aver attri-
buito incarichi ad ex 
dipendenti dell’am-
ministrazione che 
hanno esercitato, 
per conto della PA, 
poteri autoritativi o 
negoziali nei propri 
confronti, nei 3 anni 
successivi alla ces-
sazione del rapporto 
del dipendente me-
desimo con la PA. 
Si propone la se-
guente clausola: 
“L’aggiudicata-
rio/il professionista, 
con la sottoscri-
zione del presente 
contratto, attesta di 
non aver concluso 
contratti di lavoro 
subordinato o auto-
nomo o comunque 

All’atto della predi-
sposizione del 
bando di gara, let-
tera di invito, con-
tratto o convenzione

 

Tutti gli uffici co-
munali per gli affi-
damenti di rispettiva 
competenza e il Re-
sponsabile dell’Uf-
ficio Contratti per la 
stipula dei contratti 
in forma pubblica 
amministrativa, o 
scritture private au-
tenticate. 

n. atti comprensivi 
della clausola anti - 
pantouflage 



di non aver attri-
buito incarichi ad 
ex dipendenti che 
hanno esercitato 
poteri autoritativi o 
negoziali per conto 
delle pubbliche am-
ministrazioni nei 
confronti del mede-
simo aggiudicata-
rio, per il triennio 
successivo alla ces-
sazione del rap-
porto.”. 

Sottoscrizione, da 
parte dei soli dipen-
denti interessati 
dalla misura, al mo-
mento della cessa-
zione dal servizio o 
dall’incarico, di ap-
posita dichiarazione 
con cui il dipen-
dente si impegna al 
rispetto del divieto 
di pantouflage (allo 
scopo di evitare 
eventuali contesta-
zioni in ordine alla 
conoscibilità della 
norma) 

All’atto della cessa-
zione del dipen-
dente dal servizio 

Responsabile del 
personale  

n. dichiarazione 
rese 

 

J) COMMISSIONI 
L’articolo 35 bis del D.Lgs. 165 del 2001, introdotto dall’articolo 1, comma 46, della 
L. 190 del 2012, prevede che:  
“Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o 
la selezione a pubblici impieghi; 
 b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento 
di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere.  



 
In relazione alla formazione delle commissioni e alla nomina dei segretari, la 
violazione delle disposizioni sopraindicate, si traduce nell’illegittimità dei 
provvedimenti conclusivi del relativo procedimento.  
Nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle cause ostative individuate dalla 
norma in commento l’ente si astiene dal conferire l’incarico e, in caso di 
accertamento successivo, provvede alla rimozione dell’incaricato. 
 

Fasi per l’attua-
zione  

Tempi di realizza-
zione 

Ufficio responsa-
bile 

Indicatori di monitoraggio 

Effettuazione di 
controlli (anche su 
base campionaria) 
per accertare l’esi-
stenza di precedenti 
penali d’ufficio o 
mediante verifiche 
sulle dichiarazioni 
sostitutive rese dagli 
interessati 

Entro il 15 dicembre 
di ogni anno 

Responsabili di Set-
tore per le proce-
dure di rispettiva 
competenza 

Numero controlli effettuati 

Inserimento di con-
dizioni ostative al 
conferimento negli 
avvisi per l’attribu-
zione degli incarichi 
dirigenziali o assi-
milati ovvero di in-
carichi di compo-
nente di commis-
sioni di gara o di 
concorso o di Com-
missioni operanti 
per l’Ente. 

All’atto della predi-
sposizione dell’av-
viso 

Responsabile della  
competente unità 

N. atti nei risultano previste 
condizioni ostative 



 
 

K) Patti di integrità 
A norma dell’art. 1, comma 17, della Legge n. 190/2012, le stazioni appaltanti possono 
predisporre e utilizzare i patti di integrità, da far sottoscrivere agli operatori economici 
partecipanti alla gara e prevedendo specifiche clausole secondo cui il mancato rispetto 
del protocollo di legalità o patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla 
risoluzione del contratto. In particolare, i patti di integrità rappresentano un sistema di 
condizioni la cui accettazione è presupposto necessario e condizionante la 
partecipazione delle imprese alla specifica gara, finalizzate ad ampliare gli impegni cui 
si obbliga il concorrente, sia sotto il profilo temporale - nel senso che gli impegni assunti 
dalle imprese rilevano sin dalla fase precedente alla stipula del contratto di appalto - sia 
sotto il profilo del contenuto – nel senso che si richiede all'impresa di impegnarsi, non 
tanto e non solo alla corretta esecuzione del contratto di appalto, ma soprattutto ad un 
comportamento leale, corretto e trasparente, sottraendosi a qualsiasi tentativo di 
corruzione o condizionamento dell’aggiudicazione del contratto. Si tratta di una misura 
facoltativa, come si evince dalla stessa norma sopra richiamata 
 

L) Monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali 
 

Con il D.L. 9 febbraio 2012, n. 5 “Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di 
sviluppo” (convertito con legge n.5/2012) e con il D.L. 22 giugno 2012, n. 83 “Misure 
urgenti per la crescita del Paese” (convertito con legge n. 134/2012) sono state apportate 
rilevanti modifiche alla legge 7 agosto 1990 n. 241 in relazione alla disciplina del termine 
di conclusione del procedimento, attraverso la previsione di un potere sostitutivo per il 
caso di inerzia del funzionario responsabile. 
Il Comune di Gragnano ha individuato nel Segretario Generale protempore il soggetto 
cui e attribuito il potere sostitutivo in caso di inerzia. 
Il responsabile munito del potere sostitutivo e tenuto a comunicare all’organo di go-
verno i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, nei 
quali non e stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regola-
menti. 
Anche la L. 190/2012 e intervenuta sulla questione relativa alla tempistica procedimen-
tale e, considerata l’inerzia dell’amministrazione nel provvedere quale elemento poten-
zialmente sintomatico di corruzione e illegalità, ha rafforzato l’obbligo in capo agli enti 
di monitorare il rispetto dei termini, previsti da leggi o regolamenti, per la conclusione 
dei procedimenti e di eliminare tempestivamente le anomalie riscontrate. 
I relativi risultati del monitoraggio non sono più soggetti a pubblicazione obbligatoria 
per intervenuta abrogazione dell’art. 24 del D.lgs. 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi del D.lgs. 
25 maggio 2016 n. 97. 
Ciascun dirigente monitora i tempi di conclusione dei procedimenti di competenza e se-
gnala gli eventuali ritardi. Il Segretario Generale, nell'ambito dell'attività di controllo a 
campione sugli atti dirigenziali, accerta eventuali ritardi che dovessero emergere dall'atti-
vità. 

M)   Misure antiriciclaggio 
Il Decreto del Ministero dell'Interno 25 settembre 2015, concernente la “Determinazione 
degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l'individuazione delle operazioni 
sospette antiriciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della 
Pubblica Amministrazione al fine di prevenire e contrastare l’utilizzo del sistema 



finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento 
del terrorismo ed in attuazione della direttiva 2005/60/CE, ha disposto: 

 la segnalazione, da parte delle Pubbliche Amministrazione, di attività sospette 
o ragionevolmente sospette relativamente ad operazioni di riciclaggio o di fi-
nanziamento del terrorismo, mediante l’applicazione degli indicatori di ano-
malia, volti a ridurre i margini di incertezza connessi con valutazioni soggettive 
ed aventi lo scopo di contribuire al contenimento degli oneri e al corretto e omo-
geneo adempimento degli obblighi di segnalazione di operazioni sospette; 

 l’individuazione, ai sensi dell’articolo 6 del “Gestore”, quale soggetto delegato a 
valutare e trasmettere le segnalazioni all'Unità di informazione finanziaria per 
l'Italia; 

Inoltre l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) comporta specifici 
obblighi di segnalazione antiriciclaggio da parte delle pubbliche amministrazioni locali, 
tra i principali soggetti chiamati a implementare gli interventi, pertanto risulta 
necessario individuare il c.d. Gestore, incaricato di vagliare le informazioni disponibili 
su ciascun intervento rientrante nel PNRR e di valutare l’eventuale ricorrenza di sospetti 
da comunicare alla UIF, l’Unità di informazione finanziaria della Banca d’Italia (UIF). 
Si ritiene pertanto di individuare in questa sezione il Responsabile del Settore 
Economico Finanziario quale Gestore delle Segnalazioni delle operazioni sospette di 
riciclaggio di cui al D.M. del 25.09.2015 e della comunicazione UIF dell’11 aprile 2022. 
Secondo la comunicazione UIF dell’11 aprile 2022 avente a oggetto “Prevenzione di 
fenomeni di criminalità finanziaria connessi al Covid-19 e al PNRR”: 
- il gestore deve iscriversi al portale Infostat-UIF ed utilizzare tale canale per le 
successive interlocuzioni con l’Unità; 
- deve essere garantita la tempestività delle comunicazioni, la massima riservatezza e la 
pronta ricostruibilità delle motivazioni delle decisioni assunte; 
- ai fini dell’attuazione del PNRR, particolare rilevanza hanno i settori appalti e contratti 
pubblici nonché finanziamenti pubblici; 
- è sottolineata l’importanza di controlli tempestivi ed efficaci sulla c.d. documentazione 
antimafia e viene ricordato che l’articolo 22 del Regolamento (UE) 2021/241 che 
istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza stabilisce l’obbligo di raccogliere 
alcune categorie di dati e richiede esplicitamente che in relazione ai destinatari dei fondi 
e agli appaltatori sia individuato il titolare effettivo come definito dalla disciplina 
antiriciclaggio ed è precisato che ai fini degli accertamenti in materia di titolarità 
effettiva, in analogia a quanto previsto per i destinatari degli obblighi di adeguata 
verifica dei clienti (tipicamente: i professionisti), è opportuno che le pubbliche 
amministrazioni tengano conto della nozione e delle indicazioni contenute nel D.Lgs. n. 
231/2007; 
- le segnalazioni di operazioni sospette di riciclaggio (Sos) connesse all’attuazione del 
PNRR dovranno essere accompagnate dal codice PN1 al fine di consentire all’Unità di 
informazione finanziaria (Uif) di Banca d’Italia di distinguerle da tutte le altre; 
Tutti i Responsabili di Settore sono tenuti a segnalare al Gestore come individuato nel 
presente atto, senza indugio, e, comunque, entro un massimo di 5 giorni, i nominativi, 
le operazioni sospette e le relative motivazioni, tenendo conto degli indicatori di 
anomalia di cui al predetto decreto ministeriale ed alle Istruzioni emanate dalla Banca 
D’Italia in data 23.4.2018 nei seguenti campi di attività: 

- procedimenti finalizzati all'adozione di provvedimenti di autorizzazione o 
concessione; 

- procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi 



secondo le disposizioni di cui al codice dei contratti pubblici; 
- procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere a 
persone fisiche ed enti pubblici e privati; 

- procedimenti inerenti il PNRR; 
- procedimenti inerenti finanziamenti pubblici; 

Il Gestore, previa registrazione sul portale dedicato, provvede, entro i successivi 5 
giorni, all’inserimento dei dati ed alla relativa segnalazione, gestendo i rapporti con 
l’Unità Informativa Finanziaria costituita presso la Banca d’Italia. 
Il nominativo del segnalante dovrà essere mantenuto riservato. 
A tal fine il Gestore terrà un registro delle segnalazioni, non soggetto ad accesso, e 
custodirà tutte le segnalazioni ricevute. 
Per tutti i procedimenti inerenti il PNRR dovrà essere tenuta un’apposita codifica 
contabile. 

N) Il PNRR 
Il PNRR rappresenta al contempo una grande opportunità e una sfida per il Comune 
di Gragnano: una opportunità, per la dotazione finanziaria che mette a disposizione 
per la citta e per la realizzazione di importanti investimenti; una sfida, in quanto l’uti-
lizzo di tali risorse e vincolato a una tempistica e al rispetto di regole stringenti. 
Questo si riverbera in maniera significativa sull’impegno richiesto al personale che, a 
vario titolo, e coinvolto nella realizzazione degli interventi ammessi a finanziamento. 
Tra gli obblighi correlati alla corretta attuazione degli interventi finanziati dal PNRR, 
vi e anche quello di garantire omogeneità di trattamento documentale, a garanzia di 
reperibilità e conservazione di atti e documenti, nonché di tracciabilità sistematica dei 
processi. 
Il Comune di Gragnano, in qualità di beneficiario di risorse PNRR, deve infatti assicu-
rare la conservazione e la tracciabilità digitale di tutti gli atti e dei documenti relativi 
agli interventi finanziati dal PNRR, fino alla conclusione degli stessi e del Piano – an-
che in previsione di eventuali audit e controlli. 
In tutte le fasi del procedimento sarà necessario garantire una corretta fascicola-
zione/tracciabilità e, al fine di consentire una prima verifica in relazione al rispetto dei 
relativi adempimenti, garantendo in tal modo una piena attuazione del principio della 
trasparenza. 
Con deliberazione di G. C. n.  35 del 10.03.2023 è  stata costituita inoltre un’apposita 
Cabina di regia al fine di verificare gli esatti adempimenti e al fine di un costante scam-
bio di informazione tra gli uffici. 

O) La Trasparenza 
La trasparenza è una misura fondamentale della strategia anticorruzione delineata con 
la legge 190/2012. Si tratta di una misura di carattere generale attuata prevalentemente 
mediante la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge sul sito web 
nella sezione "Amministrazione trasparente". Come evidenziato nella parte prima della 
presente sezione, la promozione di un maggiore livello di trasparenza rappresenta uno 
degli obiettivi strategici che l’Amministrazione di propone di realizzare.     
La realizzazione del predetto obiettivo richiede il necessario coinvolgimento dei servizi 
in cui è articolata la struttura organizzativa dell’Ente, ciascuno dei quali dovrà 
adoperarsi, con riferimento al servizio di propria competenza, per la pubblicazione dei 
dati, documenti ed informazione oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del 
D.Lgs. n. 33 del 2013.  
A tal fine, ciascun Responsabile di Settore assume il ruolo di “Referente per la 



trasparenza”, come tale responsabile della tempestiva e corretta pubblicazione, 
all’interno della sezione “Amministrazione trasparente”, dei dati, documenti ed 
informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria.  
L’adempimento, da parte di ciascun Responsabile, degli obblighi di trasparenza 
relativamente ai dati, documenti ed informazioni di propria competenza sarà incluso tra 
gli obiettivi di performance individuale all’interno della sezione performance. 
L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto 
legislativo 33/2013 e dal presente programma, inoltre, è oggetto di controllo successivo 
di regolarità amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3,del TUEL. 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge 
stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di valutazione, 
all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di 
mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione.  
 Organizzazione   
I referenti per la trasparenza, sono gli stessi Responsabili dei Settori sopra indicati.  
Nella struttura organizzativa dell’ente resta in capo al Responsabile di Settore (Referente per la 
Trasparenza) l’assolvimento dei propri obblighi in materia di trasparenza, svolgendo, 
stabilmente, attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione di competenza, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate e il 
corretto flusso di dati e informazioni all’ufficio deputato alla materiale pubblicazione. 
 Nell’ambito del presente piano sono definiti obiettivi, e puntuali criteri di monitoraggio e 
valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 
-Responsabili della pubblicazione  
I rispettivi Responsabili di Settore possono individuare il Responsabile della pubblicazione tra i 
dipendenti agli stessi assegnati con proprio atto organizzativo che dovrà essere trasmesso al 
Segretario Generale e RPCT e al N.dV. In mancanza di specifico atto di individuazione i 
Responsabili di Settore saranno considerati Responsabili della pubblicazione Il “Responsabile 
pubblicazione”, nel rispetto della normativa di riferimento e della relativa tempistica, curerà, 
anche gestendo la sezione “Amministrazione Trasparente” del portale web istituzionale, in via 
esclusiva, e sotto la propria responsabilità, l’intero procedimento di pubblicazione e trasmissione 
di tutti gli atti di pertinenza del settore di appartenenza. 
3.Obiettivi strategici  
Gli Organi di indirizzo politico-amministrativo definiscono nel Piao nella sezione anticorruzione 
e trasparenza e nella sezione performance gli obiettivi strategici in materia di trasparenza da 
raggiungere nell’arco del triennio. Tali obiettivi potranno essere aggiornati annualmente, tenuto 
anche conto delle indicazioni contenute nel monitoraggio sull’attuazione del Programma. 
E’ opportuno ricordare che la trasparenza dell’attività amministrativa è un obiettivo fondamentale 
dell’amministrazione comunale che deve essere perseguita dalla totalità degli uffici.  
In particolare sono indicati i seguenti particolari obiettivi di trasparenza da raggiungere nel corso 
del triennio 2023/2025: 
- promozione di un maggiore livello di trasparenza, attraverso il miglioramento 
dell’organizzazione dei flussi informativi e della comunicazione al proprio interno e verso 
l’esterno. Ai fini della realizzazione di tale obiettivo appare quanto mai necessario 
coinvolgimento di tutti i servizi nei quali è articolata la struttura organizzativa dell’Ente, ciascuno 
dei quali dovrà adoperarsi, con riferimento al servizio di propria competenza, per la pubblicazione 
dei dati, documenti ed informazione oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del D.Lgs. n. 
33 del 2013; 
-incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza e 
sulle regole di comportamento per il personale della struttura dell’ente anche ai fini della 
promozione del valore pubblico, al fine di rafforzare in tutti i dipendenti dell’Ente, sia 



responsabili che non, la cultura dell’etica e della legalità. 
Al fine di perseguire gli obiettivi strategici sopra delineati occorrono: 
-costante monitoraggio dell’attuazione del programma della trasparenza; 
-costante formazione interna/esterna in materia di trasparenza e di prevenzione della corruzione; 
-chiarezza e completezza nella pubblicazione dei dati; 
- implementazione e aggiornamento della sezione “Amministrazione Trasparente”, sottosezione 
“Attuazione misure PNRR” in cui pubblicare gli atti normativi adottati e gli atti amministrativi 
emanati per l’attuazione delle misure di competenza;. 
5 Trasparenza e Privacy. 
Dal 25 maggio 2018 è direttamente applicabile in Italia il Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali nonché alla libera circolazione di tali dati e 
che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati- GDPR). 
In data 19/09/2018 è entrato in vigore il D. Lgs 10 agosto 2018 n 101 che adegua il D. Lgs. 
196/2003,cd. “Codice in materia di protezione dei dati personali” alle disposizioni del predetto 
Regolamento UE 2016/679.  
L’art 2-ter del D. Lgs. 196/2003, introdotto dal D.LGs 101/2018, in continuità con il disposto del 
previgente art. 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il trattamento dei dati 
personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio 
di pubblici poteri, ai sensi dell’art 6, paragrafo 3, lett b) del Regolamento UE 2016/679, “è 
costituito esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento”. 
Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che “La diffusione e la comunicazione di dati 
personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio 
di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse ma 
unicamente se previste ai sensi del comma 1”.Da quanto detto risulta chiaro che il regime 
normativo per il trattamento dei dati personali da parte dei soggetti pubblici è rimasto 
sostanzialmente inalterato rimanendo confermato il principio che esso è consentito unicamente 
se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. Pertanto, fermo 
restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio democratico 
ed i principi costituzionali di uguaglianza, di imparzialità e di buon andamento responsabilità, 
efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione 
(art 1 del D. Lgs 33/2013), è necessario che le PA, prima di pubblicare sui propri siti web 
istituzionali documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) 
contenenti dati personali, verifichi che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel 
D. Lgs 33/2013 o in altre normative, anche di settore, ne preveda l’obbligo di pubblicazione. 
E’ necessario altresì evidenziare che l’attività di pubblicazione dei dati su siti web per finalità di 
trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, avvenga nel rispetto 
di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti nell’art. 5 del Regolamento 
UE 2016/679 ossia di quelli di liceità, correttezza, trasparenza, minimizzazione dei dati, 
esattezza, limitazione della conservazione, integrità e riservatezza, tenendo conto anche del 
principio di responsabilizzazione del titolare del trattamento. In particolare assumono rilievo i 
principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le 
quali i dati personali sono trattati (minimizzazione dei dati) e quelli di esattezza e aggiornamento 
dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o 
rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati. 
Si evidenzia che il D. Lgs 33/2013, all’art 7-bis, comma 4, dispone che «Nei casi in cui norme di 
legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche 
amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se 
sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 
pubblicazione». 
Occorre inoltre tenere conto di quanto disposto dal medesimo D, Lgs 33/2013, all’art 6, rubricato 
“Qualità delle informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, 
aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. In generale, in relazione alle cautele da adottare 



per il rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali nell’attività di 
pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di trasparenza e pubblicità dell’azione 
amministrativa, occorre tenere conto delle indicazioni specifiche fornite dal Garante per la 
protezione dei dati personali nelle “Linee Guida in materia di trattamento di dati personali 
contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e 
trasparenza sul web da soggetti pubblici e da altri enti obbligati”, in G.U.R.I. n 134 del 12 giugno 
2014. 
Il RPD del Comune di Gragnano ed i rapporti tra  RPCT e RPD 
In ottemperanza della sopra richiamata normativa europea, il Comune di Gragnano ha nominato 
il Responsabile della Protezione dei Dati-RPD, individuandolo in un soggetto  distinto dal RPCT. 
Il nominativo del RPD deve essere pubblicato nell’apposita Sezione Amministrazione 
Trasparente- atri Contenuti –Prevenzione della Corruzione. Il RPD è chiamato a svolgere 
specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, 
fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa 
in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). In ordine ai rapporti tra RPCT e 
RPD, si ritiene di condividere l’orientamento dell’ANAC e del Garante per la protezione dei dati 
personali ( FAQ n 7 relativa al RPD in ambito pubblico) e quindi si ritiene necessario evitare la 
sovrapposizione dei due ruoli al fine di evitare di limitare l’effettivo svolgimento delle attività 
riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei numerosi compiti e responsabilità che la 
normativa attribuisce sia al RPCT che al RPD. Inoltre lo svolgimento delle funzioni di RPD 
richiede specifiche competenze specialistiche che molto spesso sono di ausilio allo stesso RPCT 
nello svolgimento delle sue funzioni. 
Attuazione  
L’Allegato numero 2 della deliberazione ANAC 17 gennaio 2023 numero 7, ha rinnovato la 
struttura delle informazioni da pubblicare sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni.   
Oggi le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione 
ANAC 1310/2016.  
Rispetto alla precedente versione, le tabelle di questo piano sono composte da dieci colonne, 
anziché sette.  
Le tabelle sono composte dalle seguenti colonne, che recano i dati seguenti:  
Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello;  
Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello;  
Colonna C: riferimento normativo;   
Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione;  
Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna 
sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC);  
Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; (1) 

Colonna G: ufficio responsabile dell’elaborazione e trasmissione dei dati, delle informazioni e 
dei documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F.(2) 

Colonna H: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti 
previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F; 
Colonna I: Termini di scadenza 
Colonna L -Monitoraggio- Tempistiche e Individuazione del soggetto Responsabile. 
(1)Nota ai dati della Colonna F  
la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di 
informazioni e documenti. L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” 
può avvenire “tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.  
L’aggiornamento di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però 
specificato il concetto di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti 
anche molto difformi.  
 
(2 Nota ai dati della Colonna G:  
L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli 



uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 
pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  
I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili dei 
settori/uffici indicati nella colonna G.  
I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei 
Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna H.  
Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e 
amministrazione, si definisce quanto segue: 
-è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro n. 
15 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 
La trasparenza in materia di contratti pubblici 
Considerato che l’art. 29 del Codice dei Contratti dispone che la trasparenza sia estesa alla 
generalità degli atti adottati dalla stazione appaltante estendendo gli obblighi di pubblicazione 
alla fase di esecuzione di un contratto d’appalto, nella tabella devono essere inclusi tutti gli atti 
adottati dall’amministrazione dopo la scelta del contraente, in modo tale che sia reso visibile 
l’andamento dell’esecuzione del contratto (tempi, costi, rispondenza agli impegni negoziali, 
ecc.), con il limite, indicato nello stesso co. 1 dell’art. 29, degli atti riservati (art. 53) ovvero 
secretati (art. 162 del Codice). La tabella è pertanto aggiornata all’Allegato 9 al PNA 2022, che 
elenca per ogni procedura contrattuale, dai primi atti all’esecuzione, gli obblighi di trasparenza 
in materia di contratti pubblici oggi vigenti cui le amministrazioni devono riferirsi per i dati, atti, 
informazioni da pubblicare nella sotto-sezioni di primo livello “Bandi di gara e contratti” della 
sezione “Amministrazione trasparente”. Si rinvia alla direttiva avente ad oggetto “Obblighi di 
pubblicazione concernente “bandi di gara e contratti”- all 9 al PNA 2022 approvato da ANAC 
con delibera n.7 del 17/01/2023” della scrivente acclarata al prot n 11305  del 19.04.2023   
La Trasparenza con riferimento agli interventi finanziati con i fondi PNRR 
Anche l’attuazione del PNRR ha richiesto inevitabilmente l’innalzamento dei livelli di 
trasparenza, presidio necessario per garantire un corretto utilizzo delle risorse finanziarie 
stanziate dall’Unione Europea. A tal fine, le voci della griglia della sottosezione “Bandi di gara 
e contratti” introducono specifici obblighi di pubblicazione per gli appalti finanziati con risorse 
PNRR e fondi strutturali, tra i quali si evidenzia in particolar modo il testo dei contratti, per 
incrementare la trasparenza su tali procedure. 
Dati ulteriori 
La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più 
che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente.   
Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.  
In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G, possono far 
pubblicare dai Responsabili individuati per le pubblicazioni in amministrazione Trasparente i dati 
e le informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale 
dell’azione amministrativa.  



2.3.6 Gli obiettivi per la prevenzione della corruzione e la trasparenza  

Gli obiettivi strategici in materia di prevenzione e trasparenza fissati dagli organi di 
indirizzo devono essere coordinati con quelli previsti nella sezione performance. 
L’obiettivo strategico è quindi “promuovere la cultura della trasparenza in vista del 
perseguimento del valore pubblico”. 
Da ciò consegue che per l’anno 2023, la “Prevenzione della corruzione, trasparenza e 
accessibilità” dovrà svilupparsi avendo cura di perseguire i seguenti obiettivi: 
1. diffusione e promozione della cultura dell’integrità anche con specifici interventi 
formativi; 
2. integrazione del piano performance con gli obiettivi relativi alla trasparenza, 
all’integrità e alla prevenzione della corruzione. 
Quindi, si dovrà procedere a inserire, negli strumenti del ciclo della performance, in 
qualità di obiettivi e di indicatori per la prevenzione del fenomeno della corruzione, i 
processi e le attività di programmazione previsti nella sezione anticorruzione e 
trasparenza del Piao. 
Le attività svolte dall’amministrazione per la predisposizione, l’implementazione e 
l’attuazione del Piano vengono inserite in forma di obiettivi nel Piano Performance nel 
duplice versante della: 
• performance organizzativa (art. 8 del d.lgs. n. 150 del 2009), con particolare 
riferimento: 
- all’attuazione del PTPCT e in particolare delle misure di prevenzione della corruzione 
e della trasparenza, nonché la misurazione dell'effettivo grado della loro attuazione, nel 
rispetto delle fasi e dei tempi previsti (art. 8, comma 1, lett. b), D.Lgs. n. 150 del 2009); 
- allo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i cittadini, i soggetti 
interessati, gli utenti e i destinatari dei servizi, anche attraverso lo sviluppo di forme di 
partecipazione e collaborazione (art. 8, comma1, let. e), D. Lgs. n. 150 del 2009), al fine di 
stabilire quale miglioramento in termini di accountability, sia il rapporto con i cittadini 
che l’attuazione delle misure di prevenzione; 
• performance individuale (ex art. 9, D. Lgs. n. 150 del 2009), dove andranno inseriti: 
- nel Piano della Performance, gli obiettivi assegnati al personale titolare di E.Q, 
individuato in questo Piano quale Referente per la Trasparenza e i relativi indicatori. 
Nello specifico per il 2023 gli obiettivi strategico-gestionali sono: 
1) Sviluppare e realizzare interventi di formazione sui temi dell’anticorruzione e della 
trasparenza e integrità; 
2) Monitorare l’adeguatezza delle misure organizzative ed effettuare il monitoraggio per 
l’adempimento degli obblighi di trasparenza; 
3) Attuazione delle misure di prevenzione della corruzione nei termini e nei tempi 
previsti dal PTPCT; 
4) Rilevazione dell’indagine di customer satisfaction; 
5) Rilevazione dell’indagine di clima interno: lo stato di benessere di un’organizzazione 
altro non è che la misura di un insieme di parametri che descrivono la qualità del clima 
organizzativo, ossia l’atmosfera che circonda l’intera organizzazione, il livello del 
morale e l’intensità dei sentimenti di appartenenza e di affezione e buona volontà che si 
riscontra tra i dipendenti. 
La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo statico, consistente 
essenzialmente nella pubblicità di alcune categorie di dati, così come viene previsto dalla 
legge al fine dell’attività di controllo sociale, ma anche sotto il profilo dinamico 
direttamente correlato e collegato alla performance. 



Per il raggiungimento di questo importante obiettivo, la pubblicità dei dati inerenti 
all’organizzazione ed all’erogazione dei servizi alla cittadinanza, si inserisce 
strumentalmente nell’ottica di un controllo “diffuso” che consente un miglioramento 
continuo e tempestivo dei servizi pubblici erogati da questo Comune. Per fare ciò 
vengono messi a disposizione di tutti i cittadini i dati fondamentali sull’andamento e sul 
funzionamento dell’amministrazione. Tutto ciò consente ai cittadini di ottenere 
un’effettiva conoscenza dell’azione dell’Amministrazione Comunale, con il fine 
appunto, di agevolare e sollecitare le modalità di partecipazione e coinvolgimento della 
collettività. 
Il presente programma deve intendersi correlato al sistema di gestione del ciclo della 
performance anche grazie all’apporto conoscitivo e partecipativo dei portatori di 
interesse (stakeholder) sia interni che esterni all’Amministrazione. 
ELENCO ALLEGATI SEZ. 2.3: 
• Allegato A sez. 2.3 - Mappatura dei processi 
• Allegato B sez. 2.3 – Valutazione del rischio 
• Allegato C sez. 2.3 - Mappatura degli obblighi di pubblicazione 
 
 
 



 
 

SEZIONE 3 - ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
La programmazione delle risorse umane è lo strumento che definisce le tipologie di professioni e 
le competenze necessarie in correlazione ai risultati da raggiungere, in termini di prodotti e servizi, 
in un’ottica di miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini e alle imprese. 
Alla luce del quadro normativo vigente e tenuto conto dei vincoli finanziari, l'Amministrazione 
deve impostare una riflessione sulle modalità di erogazione dei servizi ai cittadini e sulle modalità 
di attuazione dei vari interventi di competenza sul territorio comunale. 
SOTTO SEZIONE 3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA  
Il Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, di cui all’art. 89 del D.lgs. 18 Agosto 
2000, n. 267, recante le linee fondamentali di organizzazione degli uffici e dei servizi dell'Ente in 
conformità dei criteri dettati dal Consiglio comunale con deliberazione n. 19 del 22.04.2015, è stato 
approvato con  la deliberazione di Giunta Comunale n. 126 del 24.05.2018 e successivamente 
aggiornato con deliberazione di Giunta Comunale n. 120 del 21.05.2019, modificato con 
deliberazioni G.C. n. 217 del 20.09.2019. 
L’assetto dell’Ente si articola in strutture operative aggregate secondo criteri di omogeneità ed 
organizzate in modo da assicurare l'esercizio più efficace delle funzioni loro attribuite. La struttura 
organizzativa del Comune di Gragnano si articola in: Settori, Servizi e Uffici. 
La costruzione e l’aggiornamento della macrostruttura deriva dalla necessità 
dell’Amministrazione di migliorare la propria capacità di investimento e semplificare le procedure 
in funzione dell’attuazione delle misure e dell’utilizzo delle risorse contenute e stanziate nel Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza e nel Piano per gli investimenti complementari al PNRR di cui 
all’art.1 del D.L. 59/2021. Di qui l’organigramma aggiornato con la deliberazione G.C. n. 29  del 
28/02/2023. In sintesi la struttura si articoli in n. 7 (SETTE) Settori, quali strutture di massima 
dimensione e di vertice a cui sono preposti i responsabili dei settori come riportato nell’Allegato 
3.1 
 
3.1.1 PIANO TRIENNALE DELLE AZIONI POSITIVE - Obiettivi per il miglioramento della 
salute di genere 
L'uguaglianza di genere è una questione di grande importanza nella pubblica amministrazione, e 
per questo motivo in base agli obiettivi indicati dall'articolo 5 del DL n. 36/2022 convertito in 
Legge n. 79/2022 il Ministero per la Pubblica Amministrazione e il Ministero per le Pari Opportu-
nità e la Famiglia hanno elaborato delle linee guida per supportare le PA nel creare un ambiente 
di lavoro più inclusivo e rispettoso della parità di genere. 
Gli obiettivi e le azioni per la parità di genere di seguito elencati hanno ottenuto il previsto pa-
rare da parte del Comitato Unico di Garanzia (CUG) in data __/__/____ e saranno trasmessi al 
Consigliere di parità della Città Metropolitana di Napoli. 
Analisi della Situazione del Personale del Comune di Gragnano al 31/12/2022 
Distribuzione personale al 31.12.2022 
CATEGORIA Uomini  

 
Donne  
 

Totale  
 

Segretario Generale  1 1 
A 19 3 22 
B 9 1 10 
C 33 16 49 
D 14 11 25 
Totale 75 32 107 

 

   



DIPENDENTI  107 % 
UOMINI 75 70,09% 
DONNE 32 29,91% 

 
Obiettivi di pari opportunità 
Si riportano qui di seguito gli obiettivi triennali in tema di pari opportunità, in continuità con 
quanto indicato nel Piano delle Azioni Positive del triennio 2022-2024 approvato con delibera della 
G.C. n. 8 del 31.01.2022 che soddisfa i requisiti richiesti dal DL 80/2021, art. 6, comma 2, lettera g) 
“le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere”: 
OBIETTIVO 1: Rimuovere gli ostacoli che, di fatto, impediscano la realizzazione delle pari opportunità di 
lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. 
AZIONI In tale ambito il Comune si impegna: 
-  a valorizzare le esperienze e le competenze professionali delle dipendenti al fine di 

riequilibrare la presenza femminile nelle attività e nelle posizioni lavorative ove sussiste un 
divario tra generi non inferiore a due terzi (ruolo dirigenziale); 

- a verificare che ai vari livelli di governo sia garantita la presenza di genere e in caso di esito 
negativo adottare le necessarie misure correttive; 

- a dare puntuale applicazione alle disposizioni di cui all’art. 48, c. 1 del D.Lgs. n. 198/2006, 
nella parte in cui prevede che “in occasione tanto di assunzioni quanto di promozioni, a fronte di 
analoga qualificazione e preparazione professionale tra candidati di sesso diverso, l’eventuale scelta del 
candidato di sesso maschile è accompagnata da un’esplicita e adeguata motivazione”; 

- a garantire nei bandi di concorso e negli avvisi di selezione la tutela delle pari opportunità tra 
uomini e donne prevedendo requisiti di accesso che siano rispettosi e non discriminatori delle 
naturali differenze di genere;  

- ad effettuare corsi di sensibilizzazione e formazione sulle pari opportunità e sul contrasto alle 
discriminazioni, al fine di diffondere nell'Ente una cultura organizzativa orientata a 
valorizzare la differenza di genere; 

- a promuovere e diffondere le informazioni sulle tematiche riguardanti i temi delle pari 
opportunità attraverso l'utilizzo dei principali strumenti di comunicazione presenti nell'Ente 
(posta elettronica, sito Internet e Intranet). 

OBIETTIVO 2: Garantire un ambiente di lavoro improntato al benessere lavorativo. 
AZIONI In tale ambito il Comune si impegna: 
- a programmare attività formative che possano consentire a tutti i dipendenti nell’arco del 

triennio di sviluppare una crescita professionale e/o di carriera che si potrà concretizzare 
mediante l’utilizzo del credito formativo. 

- a fornire opportunità di carriera e di sviluppo della professionalità al personale sia maschile 
sia femminile, compatibilmente con le disposizioni normative in tema di progressioni di 
carriera, incentivi e progressioni economiche. 

- a garantire attività di informazione o formazione dei dipendenti circa le caratteristiche e gli 
aspetti maggiormente impattanti dell'attivazione del lavoro agile dell'Ente, fornendo ai 
lavoratori le conoscenze di base su tali modalità di lavoro, sulle sue caratteristiche e sulle sue 
prospettive di realizzazione, al fine di migliorare l'organizzazione dell'Amministrazione, 
promuovere l'efficienza delle attività di uffici e servizi e contemporaneamente il benessere 
lavorativo. 

- migliorare la gestione delle risorse umane e la qualità del lavoro attraverso la gratificazione e 
la valorizzazione delle capacità professionali dei dipendenti. 

- a creare un ambiente lavorativo stimolante al fine di migliorare la performance individuale e a 
favorire l’utilizzo della professionalità acquisita. 

- ad adottare/aggiornare regolamenti inerenti le tematiche riguardanti il benessere fisico e 
psichico del personale. 



- a rendere l’ambiente di lavoro più sicuro, improntato al benessere dei lavoratori, più 
tranquillo per migliorare la qualità delle prestazioni e la partecipazione attiva alle azioni 
dell’amministrazione. 

Ed inoltre, in stretta collaborazione con il CUG,: 
- a promuovere un’indagine conoscitiva che, utilizzando adeguati indicatori di “benessere e 

malessere”, coinvolga il personale dell'Ente consentendogli di esprimere la propria 
percezione del contesto lavorativo; 

- ad analizzare gli esiti dell’indagine ed individuare delle criticità; ad elaborare proposte 
finalizzate al superamento delle eventuali criticità emerse; 

- a migliorare il benessere organizzativo anche attraverso attività di formazione, rivolta a 
dirigenti e posizioni organizzative, sulla tematica della mediazione del conflitto in ambito 
organizzativo; 

OBIETTIVO 3: Tutelare l'ambiente di lavoro da ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta. 
AZIONI In tale ambito il Comune si impegna: 
- a fare sì che non si verifichino situazioni conflittuali sul posto di lavoro determinate ad 

esempio da pressioni o molestie sessuali, atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, atti 
vessatori correlati alla sfera privata della lavoratrice o del lavoratore (ad es.: orientamento 
sessuale, religione, razza, disabilità ecc.); 

- al fine di accertare la sussistenza di situazioni conflittuali vengono utilizzate le risultanze 
dell’indagine promossa dal CUG di cui all’obiettivo n. 2. In presenza di accertate situazioni 
di criticità il CUG dovrà elaborare le misure correttive e proporle all’Amministrazione e alle 
RSU, perla loro adozione e applicazione. 

OBIETTIVO 4: Conciliazione vita personale/lavoro. 
AZIONI In tale ambito il Comune si impegna: 
- a garantire forme di flessibilità lavorativa in presenza di particolari esigenze connesse 

all'assistenza e cura di persone disabili, anziani e minori. (part-time – aspettative ); 
- a favorire l’equilibrio e la conciliazione tra responsabilità familiari e professionali attraverso 

azioni che prendano inconsiderazione sistematicamente le differenze, le condizioni e le 
esigenze di uomini e donne all’interno dell’organizzazione, anche mediante una diversa 
organizzazione delle attività, delle condizioni e del tempo di lavoro; 

- potenziare le capacità dei lavoratori e delle lavoratrici attraverso la valorizzazione e 
l’ottimizzazione dei tempi di lavoro. 

- a sperimentare, compatibilmente con le norme contrattuali e l'organizzazione dei servizi, 
nuove forme di flessibilità oraria che tengano conto delle esigenze dei dipendenti che si 
trovano in situazioni di svantaggio personale o familiare. 

- promuovere il processo di attivazione del lavoro agile, ai sensi della L.81/2017, elaborando e 
proponendo modalità di attuazione delle direttive in materia al fine di adottare un 
Regolamento di disciplina dell'istituto, adeguato alle necessità dei lavoratori (analisi di 
contesto – definizione di obiettivi – verifica degli spazi e della dotazione tecnologica), 
considerando il lavoro agile un'opportunità di conciliazione vita-lavoro, previsto dalla legge 
e funzionale al cambiamento della cultura organizzativa, proiettata verso una maggiore 
autonomia di gestione della prestazione lavorativa, improntata sul lavoro per obiettivi. 

La programmazione potrà essere oggetto di revisione annuale “a scorrimento”, in relazione ai 
mutamenti intervenuti e al grado di progressiva realizzazione degli obiettivi programmati. 

 
SOTTO SEZIONE 3.2: ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 
 
In questa sottosezione sono indicati la strategia e gli obiettivi legati allo sviluppo di modelli inno-
vativi di organizzazione del lavoro, la disciplina e il relativo sistema di monitoraggio. 



Il nuovo CCNL Funzioni Locali del 16-11-2022 ha inoltre riscritto la disciplina del “telelavoro” 
prevedendo l’introduzione del “lavoro da remoto”. L’introduzione di questa diversa modalità di 
svolgimento della prestazione lavorativa dovrà essere conciliata con una revisione della disciplina 
del “Lavoro agile”. 
L’introduzione di nuove forme e possibilità di gestione delle attività oggetto del rapporto di lavoro 
consentirà, in un’ottica di miglioramento dei vari servizi offerti dall’ente, di combinare in maniera 
ottimale e funzionale agli stessi servizi i diversi sistemi di responsabilità, di gestione del lavoro in 
autonomia con obbiettivi di miglioramento dei risultati. L’introduzione delle modifiche alle di-
verse forme di gestione del lavoro saranno oggetto di specifico confronto con le organizzazioni 
sindacali. 
In particolare, il Comune di Gragnano ha trasmesso alle RSU ed alle organizzazioni sindacali pre-
senti sul territorio in data 03.07.2023 con Prot. 17879 lo schema contenente i criteri generali delle 
modalità attuative del lavoro agile e del lavoro da remoto, criteri generali per l’individuazione dei 
processi e delle attività di lavoro, con riferimento al lavoro agile e al lavoro da remoto, nonché i 
criteri di priorità per l’accesso agli stessi e non sono pervenute osservazioni. Di seguito si riporta 
il regolamento che disciplinl lavoro a distanza. 
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Articolo- 1 Oggetto del regolamento 
1. Il presente regolamento disciplina il “lavoro a distanza” così come previsto dal CCNL 
2019/2021 Funzioni Locali sottoscritto il 16.11.2022 nelle due forme del “lavoro agile” e del 
“lavoro da remoto”; 
2. Per tutto quanto non previsto dal presente regolamento si rinvia alla disciplina contenuta 
nelle disposizioni legislative e nei contratti nazionali di lavoro. 

Capo I Lavoro agile 
Articolo- 2 Finalità 

 1. Il lavoro agile trova il suo fondamento giuridico nelle previsioni della legge n. 124 del 7 
agosto 2015, della legge n. 81 del 22 maggio 2017, della direttiva n. 3/2017 del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, dell'art. 263 della legge n. 77 del 17 luglio 2020 come modificato dalla 
legge n. 87 del 17.6.2021, del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione dell' 
8/10/2021, delle Linee guida del Ministro per la Pubblica Amministrazione emanate ai sensi 
dell'art. 1 comma 6 del D.M. dell' 8/10/2021 ed è disciplinato dal presente regolamento e da 
un apposito accordo stipulato tra il Responsabile di riferimento ed il dipendente. 
2. Nell’ambito delle finalità individuate dal CCNL 2019/2021, lo svolgimento della 
prestazione lavorativa in modalità agile non deve in alcun modo pregiudicare o ridurre la 
fruizione dei servizi a favore degli utenti. 
3. Il lavoro agile persegue inoltre le seguenti finalità: 
- promuovere una nuova visione dell’organizzazione del lavoro volta a stimolare l’autono-
mia e la responsabilità dei dipendenti, nonché l’auto-organizzazione delle modalità esecutive 
per il raggiungimento dei risultati pianificati; 
-rafforzare la cultura della misurazione e della valutazione della performance; 
- realizzare una maggiore conciliazione dei tempi vita lavoro; 
- ottimizzare la diffusione e l’utilizzo di tecnologie e competenze digitali; 
- promuovere la mobilità sostenibile tramite la riduzione degli spostamenti casa-lavoro-casa. 

Articolo -3 Destinatari ed esclusioni 
1. Oltre alle esclusioni individuate dal CCNL, ovvero i lavori in turno e quelli che richiedono 
l’utilizzo costante di strumentazioni non remotizzabili, non possono accedere al lavoro agile 
i dipendenti in periodo di prova. Il Lavoro agile, pertanto, non è applicabile alle seguenti 
“attività indifferibili da rendere in presenza”: 

• attività della Polizia Locale, 
• attività dello Stato Civile, 
• attività Servizi cimiteriali, 
• attività dei servizi manutentivi, 
• personale che utilizza strumentazioni non remotizzabili o addetti ad attività di 

front-office, 
• attività di Protocollo e Relazione col Pubblico, 
• messi comunali, 
• attività portineria e custodia delle sedi comunali, 
• assistenti sociali, 
• personale addetto a compiti di controllo e repressione dell’abusivismo edilizio, 
• personale addetto alla direzione dei lavori pubblici, 

2. Nel caso di dipendenti a tempo determinato, per accedere al lavoro agile, il rapporto di 
lavoro deve essere di durata superiore a 6 mesi. 

Articolo - 4 Attività 
1. Le attività oggetto di lavoro agile individuate dall’Amministrazione previo confronto con 
le OOSS, sono indicate nel PIAO; 



2. Le eventuali percentuali minime e/o massime di attuazione, sono parimenti indicate nel 
PIAO. 

Articolo - 5 Modalità di accesso al lavoro agile 
1. Possono chiedere di avvalersi della modalità di prestazione lavorativa agile esclusivamente 
i dipendenti assegnati allo svolgimento delle attività appositamente individuate nel Piao. 
L’accesso al lavoro agile avviene su base volontaria. 
2. Il personale interessato deve presentare apposita richiesta al Responsabile del Settore di as-
segnazione, che ne valuta la compatibilità rispetto alle esigenze di funzionalità del settore e 
renderà il proprio parere entro 10 gg; in caso di parere negativo, lo stesso deve essere moti-
vato; 
3. Acquisito il parere favorevole del Responsabile, per lo svolgimento del lavoro agile è neces-
sario stipulare apposito accordo; 
4. Le domande possono essere presentate preferibilmente dall’ 01.12- al 31.12 antecedente 
l’anno so- lare nel quale si vuol svolgere attività di lavoro agile; eventuali ulteriori richieste 
potranno essere presentate in corso d’anno nel rispetto di quanto previsto dal PIAO. 

Articolo 6- Criteri di priorità 
1. Viene riconosciuta priorità di accesso secondo un ordine decrescente: 

- ai lavoratori fragili: soggetti in possesso di certificazione rilasciata dai competenti organi me-
dico- legali, attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da 
patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi i lavoratori 
in possesso del riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
- ai dipendenti con figli fino a 12 anni di età o senza alcun limite di età nel caso di figli in 
condizioni di disabilità ai sensi dell’art.3, comma 3 L. 104/1992; pari priorità viene riconosciuta 
ai dipendenti che siano caregivers ai sensi dell’art. 1 comma 255 L. 205/2017; 
- ai dipendenti con figli di età superiore a 12 anni fino a 14 anni di età, con priorità a coloro 
che sono riconosciuti "genitore solo" in base alle disposizioni a tutela della maternità/pater-
nità; 
- alle lavoratrici in stato di gravidanza; 
- ai dipendenti in base alla distanza chilometrica dall’abitazione alla sede di lavoro (distanza 
non inferiore a 20 km ). 

Articolo 7 - Accordo individuale 
1. L’attivazione del lavoro agile è subordinata alla sottoscrizione dell’accordo individuale 

tra il di- pendente e il Responsabile del servizio di assegnazione; 
2. L’ accordo regola diritti ed obblighi specifici, viene stipulato a tempo determinato per una 

durata non eccedente il 31.12 di ogni anno solare e, oltre agli elementi previsti dall’art. 65 
del CCNL Funzioni locali 2019/2021, deve anche contenere: 

- l’indicazione delle attività da svolgere; 
- le strumentazioni tecnologiche da utilizzare; 
- indicazione del luogo di svolgimento dell’attività lavorativa; 
- le modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro; 
- il riferimento all’eventuale rimodulazione/riduzione delle giornate in lavoro agile per 

sopravvenute esigenze di servizio o personali. 
Articolo 8 - Modalità di svolgimento della prestazione lavorativa “agile” 

1. La presenza in sede deve esser prevalente; il personale ammesso allo svolgimento del lavoro 
agile può pertanto svolgere attività lavorativa al di fuori della sede di lavoro per un massimo 
di 2 giorni alla settimana. 



Per i titolari di Posizioni Organizzativa/EQ è stabilita la misura massima di n.1 giorno a 
settimana. Per i dipendenti con rapporto di lavoro di part time verticale settimanale, il numero 
mas simo di giorni in modalità agile dovrà essere proporzionalmente rideterminato, fermo 
restando la prevalenza delle giornate della prestazione lavorativa in presenza.  
2. La prestazione in lavoro agile avviene senza precisi vincoli di orario entro i limiti di durata 
massima dell’orario giornaliero e settimanale; 
3. Durante l’arco temporale 20.00-7.30 (fascia di inoperabilità), nonché sabato (ad esclusione 
dei di- pendenti assegnati ai servizi articolati su 6gg), domenica, festivi e festivi infrasettima-
nali non è richiesto lo svolgimento della prestazione lavorativa; 
4. La fascia di contattabilità corrisponde alle fasce di presenza obbligatoria previste dal profilo 
orario del dipendente per la prestazione lavorativa in presenza; per i titolari di Posizione Or-
ganizzativa/EQ la fascia di contattabilità è     definita con il Segretario Generale; 
5. Il luogo dove espletare l’attività lavorativa in modalità agile è, di norma, l’abitazione presso 
cui il dipendente è residente/domiciliato; il dipendente può richiedere di svolgere la propria 
prestazione lavorativa in luogo diverso, purché al chiuso a condizione che lo stesso dipen-
dente accerti la presenza delle condizioni che garantiscono la sussistenza delle condizioni mi-
nime di tutela della salute e sicurezza del lavoratore nonché la piena operatività della dota-
zione informatica e si obblighi ad adottare tutte le precauzioni e le misure necessarie e idonee 
a garantire la più assoluta riservatezza sui dati e sulle informazioni in possesso dell’ente che 
vengono trattate dal lavoratore stesso. La sede individuata    deve inoltre essere compatibile con 
la possibilità di rientro in sede per sopravvenute esigenze di servizio, così come previsto 
dall’art. 66 comma 5 del CCNL 16.11.2022; 
6. I dipendenti posti in lavoro agile hanno diritto di fruire degli stessi istituti/permessi di as-
senza giornaliera previsti dai CCNL e normative in materia; 
7. Nelle giornate lavorate in modalità agile il dipendente non matura il buono pasto; 
8. Per sopravvenute esigenze di servizio, il Responsabile può richiedere - stabilmente per un 
periodo determinato - una rimodulazione nonché una riduzione delle giornate di lavoro agile 
indicate nell’accordo. Di norma la suddetta variazione è preceduta da un preavviso di almeno 
7gg. La richiesta di rimodulazione delle giornate in lavoro agile può essere avanzata anche da 
parte del dipendente a fronte di mutate esigenze personali. Della suddetta rimodulazione/ri-
duzione –relativa ad un periodo determinato - deve essere dato atto tramite sottoscrizione di 
apposita appendice all’accordo. 

Articolo 9 -Recesso 
1. Fermo restando eventuali responsabilità del dipendente per comportamenti contrari ai do-
veri d’ufficio, costituiscono per l’Amministrazione cause di recesso senza preavviso e per giu-
stificato motivo i seguenti casi: 

-il dipendente non rispetta i tempi e le modalità di effettuazione della prestazione lavorativa; 
-il dipendente non rispetta le fasce di contattabilità definite nell’accordo; 
-il dipendente non rispetta le disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro e/o di 
sicurezza e riservatezza dei dati; 

La comunicazione di recesso da parte dell’Amministrazione deve essere motivata; 
2. In caso di trasferimento del dipendente ad altro Settore, o struttura equiparata, l’accordo 
individuale cessa di avere efficacia dalla data di effettivo trasferimento del lavoratore, il quale, 
per poter continuare a svolgere attività in lavoro agile, dovrà presentare nuova domanda al 
Responsabile del Settore di nuova assegnazione, che la valuterà in relazione alle caratteristiche 
dell’attività assegnata al dipendente e più in generale alle disposizioni del presente regola-
mento; 
3. Per i termini di rilascio del parere e la stipula del nuovo accordo, si rimanda alle tempistiche 



di cui al precedente art.5 commi 2 e 3;  
    Articolo 10 – Controllo e potere direttivo 

1. Il Responsabile effettua il controllo sul regolare svolgimento dell’attività lavorativa agile, 
sia nelle fasi intermedie che al termine dell’attività; 
2. Il controllo si sostanzia nella verifica delle attività concretamente realizzate per il progres-
sivo raggiungimento dei risultati. A tal riguardo, il Responsabile effettua il controllo in linea 
con le tempistiche del monitoraggio del PIAO possibilmente facendo ricorso ai programmi 
informatici di gestione degli obiettivi opportunamente adattati, ovvero, in mancanza, con mo-
dalità che consentano la tracciabilità delle informazioni e certezza dei dati; 
3. Il Responsabile esercita il potere direttivo con le stesse modalità previste per lo svolgimento 
della prestazione svolta in presenza, in quanto il lavoro agile non comporta alcuna modifica 
circa il suo ruolo datoriale. 

Articolo 11 – Strumenti 
1. Il lavoratore agile espleta l’attività lavorativa avvalendosi – di norma - degli strumenti di 
dotazione informatica messi a disposizione dall’Amministrazione, quali personal computer 
portatili, tablet, smartphone o quant’altro sia ritenuto opportuno e congruo dal Responsabile 
per l’efficiente ed efficace svolgimento della prestazione lavorativa in lavoro agile; l’uso di tali 
dispositivi personali è consentito esclusivamente previa autorizzazione da parte dell’ammini-
strazione. 
2. Il lavoratore agile deve avere cura delle apparecchiature affidate dall’Amministrazione, nel 
rispetto delle disposizioni dei codici disciplinari e di comportamento vigenti ed è personal-
mente responsabile della sicurezza, custodia e conservazione in buono stato delle suddette 
apparecchiature; 
3. Le spese connesse, relative ai consumi elettrici e di connessione, nonché ogni altra spesa 
necessaria per il mantenimento in efficienza dell’ambiente di lavoro agile, sono a carico del 
dipendente; 
4. Eventuali impedimenti tecnici allo svolgimento dell’attività agile dovranno essere tempe-
stivamente comunicati al fine di consentire la risoluzione del problema. 

Articolo 12- Sicurezza sul lavoro 
1. Nello svolgimento del lavoro agile, il dipendente - così come previsto dall’art. 63 del CCNL 
16.11.2022 - è tenuto ad accertare la presenza delle condizioni che garantiscono la sussistenza 
delle condizioni minime di tutela della salute e sicurezza del lavoratore; 
2. A tal fine l’ente consegna al lavoratore una specifica informativa in materia. 

Articolo 13– Sicurezza dei dati e privacy 
1. Il lavoratore agile è tenuto a mantenere la massima riservatezza sui dati e le informazioni 
di cui viene a conoscenza nell’esecuzione della prestazione lavorativa; 
2. I dati personali devono essere trattati nel rispetto della riservatezza e degli altri fondamen-
tali diritti riconosciuti all’interessato dalle norme giuridiche in materia di cui la Regolamento 
UE 679/2016 – GDPR e al D.Lgs 196/2003 e ss.mm.ii- codice Privacy. Il trattamento dovrà 
essere realizzato in osservanza della normativa nazionale vigente, del regolamento UE sulla 
Protezione dei dati personale delle apposite prescrizioni e istruzioni impartite dall’Ammini-
strazione in qualità di titolare dei dati; 
3. Il lavoratore agile nell’esecuzione della prestazione si impegna a non divulgare e a non 
usare informazioni che non siano state pubblicate o comunque di pubblica conoscenza, fermo 
restando le disposizioni del presente articolo. 



 
 
 
Articolo 14– Obblighi di comportamento e titolarità dell’azione disciplinare 

1. La titolarità dell’azione disciplinare, anche durante lo svolgimento della prestazione lavo-
rativa per- mane in capo ai soggetti individuati dal sistema disciplinare vigente; 
2. Il lavoratore agile deve tenere un comportamento improntato al rispetto degli obblighi e dei 
doveri stabiliti dal CCNL e dal codice di comportamento approvato dal Comune di Gragnano; 
3. In relazione alla modalità esplicativa della prestazione lavorativa, costituiscono violazione 
dell’obbligo di diligenza e inosservanza delle disposizioni di servizio i comportamenti per i 
quali opera il recesso senza preavviso di cui al precedente art.9. 

Articolo 15 - Copertura assicurativa 
1. La copertura assicurativa INAIL, già attiva nei confronti del personale dipendente, è estesa 
anche contro i rischi accertabili durante l’arco di tutto lo svolgimento dell’attività in modalità 
agile; 
2. Il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa all’esterno dei locali dell’Ammi-
nistrazione; 
3. Il lavoratore ha diritto alla tutela degli infortuni occorsi durante il normale percorso di an-
data e ritorno dal luogo dell’abitazione a quello prescelto per lo svolgimento della prestazione 
lavorativa all’esterno dei locali aziendali, nei limiti e alle condizioni di cui al terzo comma 
dell’art. 2 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giu-
gno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, quando la scelta del luogo della prestazione sia 
dettata da esigenze connesse alla prestazione stessa o dalla necessità del lavoratore di conci-
liare le esigenze di vita con quelle lavorative e risponda a criteri di ragionevolezza. 

Articolo 16 – Procedura attivazione personale titolare di Posizione Organizzativa /EQ 
1. Anche il personale titolare di Posizione Organizzativa/EQ può avvalersi della modalità di 
prestazione lavorativa agile per lo svolgimento di attività compatibili con la suddetta moda-
lità; 
2. L’attivazione è subordinata alla stipula dell’accordo individuale tra il Responsabile e il Se-
gretario Generale. 
3. E’ ammesso svolgere attività lavorativa al di fuori della sede di lavoro per un massimo di 1 
giorno alla settimana. 

Capo II Lavoro da Remoto 
Articolo 17- Finalità 

1. Il lavoro da remoto rappresenta una modalità di svolgimento dell’attività lavorativa 
ordinaria svolta  in sede diversa dalla sede dell’ufficio ed ha la finalità di agevolare la 
conciliazione vita-lavoro in presenza di particolari situazioni psicofisiche del dipendente 
indicate nel presente capo. 

Articolo 18 - Destinatari e criteri di accesso - esclusioni 
1. L’accesso al lavoro da remoto ha natura consensuale e volontaria; 
2. Possono accedere i dipendenti con qualifica non dirigenziale in servizio con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato full time o part-time, nonché i dipendenti a tempo deter-
minato superiore a 6 mesi, che si trovino esclusivamente in una delle seguenti situazioni: 
- dipendenti in possesso di certificazione rilasciata dai competenti organi medico-legali, atte-
stante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da patologie on-
cologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita; 
- dipendenti che riportino una delle patologie previste dal Decreto del Ministero della Salute 



04.02.2022; 
- i dipendenti certificati L. 104/1992 in situazioni di gravità ex art. 3 comma 3 della medesima 

legge; 
3. In tutte le sopra citate casistiche è necessario espletare apposita visita dal medico compe-
tente per l’acquisizione del relativo giudizio; 
4. Il ricorso al lavoro da remoto è possibile solo qualora l’applicazione della disciplina del la-
voro agile di cui al Capo I del presente regolamento non sia compatibile con le condizioni 
psico-fisiche del di- pendente; tale incompatibilità deve risultare dal giudizio del medico com-
petente di cui al precedente punto 3; 
5. E’ escluso lo svolgimento di lavoro da remoto per i dipendenti adibiti a lavori che richie-
dono utilizzo costante di strumentazioni non remotizzabili; Fermo restando quanto stabilito 
al punto precedente, nel caso di dipendenti adibiti a lavori in turno, l’accesso al lavoro da 
remoto sara’ subordinato alla possibile variazione di articolazione oraria. 

Articolo 19 - Attività 
1. Le attività oggetto del lavoro da remoto coincidono con le attività svolte in presenza e che 
compor- tano un presidio costante del processo con requisiti tecnologici che consentono la 
continua operatività e il costante accesso alle procedure di lavoro e ai sistemi informativi. 

Articolo 20 - Modalità di accesso 
1. Possono chiedere di avvalersi della modalità di prestazione lavorativa da remoto esclusiva-
mente i dipendenti che rientrano nelle casistiche di cui all’art. 2 del presente capo ed assegnati 
allo svolgimento delle attività con le caratteristiche individuate dal sopra citato articolo. L’ac-
cesso al lavoro da re- moto avviene su base volontaria; 
2. Il personale interessato deve presentare apposita richiesta al Responsabile del Servizio di 
assegnazione, che ne valuta la compatibilità rispetto alle esigenze di funzionalità del servizio 
e renderà il proprio parere motivato (favorevole o contrario) entro 10gg; 
3. Le domande possono essere presentate in qualsiasi momento nell’anno. 

Articolo 21 - Accordo individuale 
1. L’ accordo regola diritti ed obblighi specifici, viene stipulato a tempo determinato e, oltre 

agli elementi indicati dalla contrattazione deve anche contenere: 
- l’indicazione delle attività da svolgere; 
- le strumentazioni tecnologiche da utilizzare; 
- modalità di esecuzione della prestazione lavorativa svolta all’esterno dei locali dell’ammi-

nistrazione; 
- possibilità di richiedere da parte del Responsabile - per particolari esigenze di servizio 
- la presenza in sede del dipendente con preavviso, se compatibile con il giudizio del me-

dico competente; 
- indicazione del luogo di svolgimento della prestazione lavorativa; 
- indicazione delle giornate da svolgere in modalità da remoto; 
- i tempi di riposo e disconnessione; 
- le modalità di esercizio del potere direttivo e di controllo del datore di lavoro; 
- durata dell’accordo; 
- modalità di recesso per giustificato motivo; 
-  impegno del lavoratore a rispettare le prescrizioni indicate nell’informativa sulla sa-

lute e sicurezza sul lavoro; 
-  l’indicazione dei tempi e delle modalità per accedere al domicilio del dipendente da 

parte del personale addetto dell’amministrazione per la verifica dell’idoneità del pro-
prio domicilio ai fini della valutazione del rischio di infortuni e l’impegno del dipen-
dente a garantire tale accesso; 



- il riferimento all’eventuale rimodulazione/riduzione delle giornate in lavoro da re-
moto per sopravvenute esigenze di servizio o personali, se compatibili con il giudizio 
del medico competente; 

2. La durata dell’accordo segue la validità del giudizio del medico competente e successive 
modifiche. 

Articolo 22 - Modalità di svolgimento della prestazione lavorativa “da remoto” 
1. Il lavoro da remoto viene svolto con vincolo di tempo nel rispetto degli stessi obblighi de-
rivanti dallo svolgimento della prestazione lavorativa presso la sede dell’ufficio. Il dipendente 
deve rispettare le disposizioni orarie, può fruire dei permessi previsti dal CCNL (orari e gior-
nalieri) e dalle normati- ve vigenti, nonché viene riconosciuta la maturazione del buono pasto 
nel rispetto delle disposizioni dell’ente. Viene riconosciuto lo straordinario se debitamente 
autorizzato dal Responsabile; 
2. L’attività da remoto viene svolta in alternanza con la presenza in sede. Di norma, il dipen-
dente può svolgere attività da remoto per n. 3 gg a settimana; 
3. In presenza di particolari situazioni psicofisiche del dipendente - accertate dal medico com-
petente ai sensi del sopra citato art. 2 - potrà essere svolta attività da remoto per tutti i giorni 
in cui si articola la prestazione lavorativa del medesimo; 
4. Il dipendente nell’arco temporale di svolgimento dell’attività lavorativa da remoto, è sem-
pre contattabile; 
5. Saranno corrisposte le indennità compatibili con lo svolgimento del lavoro da remoto. 

Articolo 23 – Recesso 
1. Si applica la disciplina generale di cui prevista dal CCNL per il lavoro agile e dallo stesso 
espressa- mente richiamata per il lavoro da remoto. 
2. Fermo restando eventuali responsabilità del dipendente per comportamenti contrari ai do-
veri d’ufficio, costituiscono per l’Amministrazione cause di recesso senza preavviso e per giu-
stificato motivo i seguenti casi: 

-il dipendente non rispetta i tempi e le modalità di effettuazione della prestazione lavorativa; 
-il dipendente non rispetta le disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro e/o di 
sicurezza e riservatezza dei dati; 
- il dipendente si rifiuta di far accedere al proprio domicilio il personale dell’ente addetto 
alla verifica dell’idoneità del domicilio o sede di svolgimento attività lavorativa; 

La comunicazione di recesso da parte dell’Amministrazione deve essere motivata. 
Articolo 24 Controllo attività e potere direttivo 

1. Il Responsabile effettua il controllo sul regolare svolgimento dell’attività lavorativa, sia nelle 
fasi inter- medie che al termine dell’attività; 
2. Il controllo si sostanzia nella verifica delle attività concretamente realizzate per il progres-
sivo raggiungimento dei risultati. A tal riguardo, il Responsabile effettua il controllo in linea 
con le tempistiche del monitoraggio del PIAO, possibilmente facendo ricorso ai programmi 
informatici di gestione degli obiettivi opportunamente adattati, ovvero, in mancanza, con mo-
dalità che consentano la tracciabilità delle informazioni e certezza dei dati; 
3. Il Responsabile esercita il potere direttivo con le stesse modalità previste per lo svolgimento 
della prestazione svolta in presenza, in quanto il lavoro agile non comporta alcuna modifica 
circa il suo ruolo datoriale. 

Articolo 25 - Strumenti 
1. Il lavoratore da remoto espleta l’attività lavorativa avvalendosi degli strumenti di dota-
zione informatica messi a disposizione dall’Amministrazione, quali personal computer porta-
tili, tablet, smartphon o quant’altro sia ritenuto opportuno e congruo dal Responsabile per 
l’efficiente ed efficace svolgimento della prestazione lavorativa in lavoro da remoto; l’uso di 



tali dispositivi personali è consentito esclusivamente previa autorizzazione da parte dell’am-
ministrazione. 
2. Il lavoratore da remoto deve avere cura delle apparecchiature affidate dall’Amministra-
zione, nel rispetto delle disposizioni dei codici disciplinari e di comportamenti vigenti ed è 
personalmente responsabile della sicurezza, custodia e conservazione in buono stato delle 
suddette apparecchiature. 
3. Le spese connesse, relative ai consumi elettrici e di connessione, nonché ogni altra spesa 
necessaria per il mantenimento in efficienza dell’ambiente di lavoro da remoto, sono a carico 
del dipendente; 
4. Eventuali impedimenti tecnici allo svolgimento dell’attività da remoto dovranno essere 
tempestiva- mente comunicati al fine di consentire la risoluzione del problema. 

Articolo 26- Sicurezza sul lavoro 
1. Lo svolgimento del lavoro da remoto comporta l’applicazione delle disposizioni in materia 
di salute e sicurezza dei lavoratori, in particolare quelle previste dal D.Lgs 81/2008; 
2. Il datore di lavoro fornisce al lavoratore da remoto tutte le informazioni circa le eventuali 
situazioni di rischio e a tal fine consegna al lavoratore e al rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza, con cadenza almeno annuale, un’informativa scritta nella quale sono individuati i 
rischi generali e rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione della presta-
zione lavorativa da remoto; 
3. Il lavoratore da remoto deve cooperare all’attuazione delle misure di prevenzione predi-
sposte dal datore di lavoro. 

Articolo 27 - Sicurezza dati e privacy 
1. Il lavoratore da remoto è tenuto a mantenere la massima riservatezza sui dati e le informa-
zioni di cui viene a conoscenza nell’esecuzione della prestazione lavorativa; 
2. I dati personali devono essere trattati nel rispetto della riservatezza e degli altri fondamen-
tali diritti riconosciuti all’interessato dalle norme giuridiche in materia di cui la Regolamento 
UE 679/2016 – GDPR e al D.Lgs 196/2003 e ssmmi - codice Privacy. Il trattamento dovrà es-
sere realizzato in osservanza della normativa nazionale vigente, del regolamento UE sulla 
Protezione dei dati personale delle apposite prescrizioni e istruzioni impartite dall’Ammini-
strazione in qualità di titolare dei dati; 
3. Il lavoratore da remoto nell’esecuzione della prestazione si impegna a non divulgare e a 
non usare informazioni che non siano state pubblicate o comunque di pubblica conoscenza, 
fermo restando le disposizioni del presente articolo. 

Articolo 28 - Obblighi di comportamento e titolarità dell’azione disciplinare 
1. La titolarità dell’azione disciplinare, anche durante lo svolgimento della prestazione lavo-
rativa da remoto permane in capo ai soggetti individuati dal sistema disciplinare vigente; 
2. Il lavoratore da remoto deve tenere un comportamento improntato al rispetto degli ob-
blighi e dei doveri stabiliti dal CCNL e dal codice di comportamento approvato dal Co-
mune di Gragnano; 
3. In relazione alla modalità esplicativa della prestazione lavorativa, costituiscono violazione 
dell’obbligo di diligenza e inosservanza delle disposizioni di servizio i comportamenti per i 
quali opera il recesso senza preavviso di cui al precedente art.7. 

Articolo 29 - Copertura assicurativa 
1. La copertura assicurativa INAIL , gia’ attiva nei confronti del personale dipendente, è 
estesa anche contro i rischi accertabili durante l’arco di tutto lo svolgimento dell’attività in 
modalità da remoto; 
2. Il lavoratore ha diritto alla tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa all’esterno dei locali dell’Ammi-
nistrazione; 



3. Il lavoratore ha diritto alla tutela degli infortuni occorsi durante il normale percorso di an-
data e ritorno dal luogo dell’abitazione a quello prescelto per lo svolgimento della prestazione 
lavorativa all’esterno dei locali aziendali, nei limiti e alle condizioni di cui al terzo comma 
dell’art. 2 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giu-
gno 1965, n. 1124, e successive modificazioni, quando la scelta del luogo della prestazione sia 
dettata da esigenze connesse alla pre- stazione stessa o dalla necessità del lavoratore di conci-
liare le esigenze di vita con quelle lavorative e risponda a criteri di ragionevolezza. 

 
SOTTOSEZIONE 3.3: PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE 
(PTFP) 

 
3.3.1 - Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 

DOTAZIONE ORGANICA COMPLESSIVA AL 31/12/2022: 
TOTALE: n. 107 unità di personale 
di cui: 
n. 107 a tempo indeterminato 
n. 0 a tempo determinato 
n. 107 a tempo pieno 
n. 0 a tempo parziale 
SUDDIVISIONE DEL PERSONALE NELLE AREE/CATEGORIE DI INQUADRAMENTO 
n. 25 cat. D oggi Area dei funzionari/Elevata qualificazione così articolate: 
n. 3 con profilo di Istruttore Direttivo Contabile; 
n. 7 con profilo di Istruttore Direttivi Amministrativi; 
n. 3 con profilo di Assistente Sociale; 
n. 8 con profilo di Istruttore Direttivo Tecnico; 
n. 2 con profilo di Istruttore Direttivo di Vigilanza; 
n. 2 con profilo di Avvocato. 
n. 50 cat. C oggi area Istruttori così articolate: 
n.  12 con profilo di Istruttore amministrativo; 
n. 5 con profilo di Istruttore Contabile; 
n. 11 con profilo di Istruttore Tecnico; 
n. 22 con profilo di Agente di Polizia Locale. 
n. 10 cat. B oggi area Operatori esperti così articolate: 
n. 6 con profilo di  Collaboratore amm.vo; 
n. 1 con profilo di Centralinista; 
n. 3 con profilo di Operaio specializzato; 
n.22 cat. A oggi area Operatori così articolate: 
n. 9 con profilo di esecutori; 
n. 13 con profilo di operai. 
3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 
Pur avendo approvato il fabbisogno del personale sotto il profilo meramente finanziario all’in-
terno del DUP 2023/2025 giusta delibera n°94 del 29/12/2022, in sede di formazione del nuovo 
Piano Integrato di attività e organizzazione – PIAO, di cui all’articolo 6 del D.L. n. 80 del 2021, si 
provvede alla revisione delle previsioni del fabbisogno del personale in relazione ai dati consun-
tivati al 31.12.2022 della spesa del personale e delle entrate dei primi 3 titoli del bilancio a seguito 
dell’approvazione del Consuntivo 2022, nonché in considerazione dei mutati assetti interni.  
Verifica degli spazi assunzionali a tempo indeterminato 



In attuazione di quanto previsto dall’art. 33, comma 2, del D.L. n. 34/2019, i Comuni possono 
effettuare assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di una spesa complessiva per 
tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, non supe-
riore al valore soglia definito dal Decreto attuativo come percentuale, differenziata per fascia de-
mografica, della media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati, conside-
rate al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità assestato in bilancio di previsione, nonché nel 
rispetto della percentuale massima di incremento annuale della spesa di personale, anch’essa de-
finita dal Decreto attuativo. Più in dettaglio, il Decreto individua per ciascuna fascia demografica 
due distinte percentuali: una prima percentuale che definisce il valore-soglia, il cui rispetto abilita 
il Comune alla piena applicazione della nuova disciplina espansiva delle assunzioni, e una più 
alta percentuale che definisce il valore di rientro, come riferimento per i Comuni che hanno una 
maggiore rigidità strutturale della spesa di personale in relazione all’equilibrio complessivo del 
Bilancio.  
Il DM 17 marzo 2020 attuativo della normativa, all’art 2 individua la “Spesa del personale” come 
somma degli impegni di competenza per la spesa complessiva per tutto il personale dipendente a 
tempo indeterminato e determinato, per i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa 
(ove ancora in essere), per la somministrazione di lavoro, per gli incarichi di cui all'articolo 110 del 
TUEL, nonché per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, in strutture e organismi variamente de-
nominati partecipati o comunque facenti capo all’ente, al lordo degli oneri riflessi ed al netto 
dell’IRAP, come rilevati nell’ultimo rendiconto della gestione approvato. 
Per ultimo rendiconto della gestione approvato, si intende “il primo rendiconto utile approvato in 
ordine cronologico a ritroso rispetto all’adozione della procedura di assunzione del personale 
(…)” (v. Corte conti, Sez. contr. Emilia Romagna, delibera 29 giugno 2020, n. 55). 
In sede di rendiconto 2022 è stata elaborata la verifica del rispetto del c.d. valore soglia. 
 

2022 IMPORTI 
DEFINIZI

ONI 
SPESA DI 
PERSONALE 
RENDICONTO 
ANNO 2023 

  
                                                 
4.831.673,55  

definizione 
art. 2, 
comma 1, 
lett. a) 

ENTRATE 
RENDICONTO 
ANNO 2020 

                                  
18.668.911,47  

                              
18.450.380,85  definizione 

art. 2, 
comma 1, 
lett. b) 

ENTRATE 
RENDICONTO 
ANNO 2021 

                                  
17.800.263,06  

ENTRATE 
RENDICONTO 
ANNO 2022 

                                  
18.881.968,03  

FCDE PREVISIONE 
ASSESTATA ANNO 
2022   

                                                    
892.583,35  

RAPPORTO SPESA PERSONALE / ENTRATE 
CORRENTI 27,52%   

Tenuto conto dei valori-soglia individuati dal DM 17 marzo 2020, ciascun Comune può determinare la 
propria capacità assunzionale a tempo indeterminato applicando le regole differenziate per le tre casistiche 
di seguito elencate: 



1. Comuni con una incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti bassa (per i quali il rapporto 
spesa/entrate, è inferiore al valore-soglia individuato dal Decreto per la propria fascia demografica), che pos-
sono utilizzare le percentuali di crescita annuale della spesa di personale per maggiori assunzioni a tempo 
indeterminato;  
2. Comuni con una incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti intermedia, (per i quali il rap-
porto spesa/entrate è superiore al valore-soglia individuato dal Decreto per la propria fascia demografica, ma 
inferiore al valore di rientro), che devono fare attenzione a non peggiorare il valore di tale incidenza;  
3. Comuni con una incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti elevata, (per i quali il rapporto 
spesa/entrate è superiore al valore di rientro individuato dal Decreto per la propria fascia demografica), che 
devono attuare politiche di contenimento della spesa di personale in relazione alle entrate correnti. 
L’ente rientra nella seconda casistica. 
È importante chiarire che i Comuni che si trovano in questa condizione non sono soggetti ad alcun 
divieto assunzionale. Come precisato infatti dalla Corte dei Conti, sez. Sicilia, del. n.131/2020: “gli 
enti caratterizzati da elevata incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti secondo le 
disposizioni di cui all’art. 33, comma 2, del D.L. n. 34 del 2019, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 giugno 2019, n. 58 e del relativo decreto attuativo del 17 marzo 2020 (c.d. “non virtuosi”) 
non sono, per ciò solo, privati di ogni facoltà di effettuare assunzioni di personale a tempo inde-
terminato, ma l’entità dei relativi spazi assunzionali deve essere determinata in misura tale da 
risultare compatibile con il percorso di graduale riduzione annuale del rapporto di sostenibilità 
finanziaria che gli stessi sono chiamati a compiere” 
Si tratta dei Comuni con un’incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti intermedia, 
ai quali è richiesto di non peggiorare il valore di tale incidenza. Il Decreto individua, all’art. 6, 
comma 3, la fattispecie dei Comuni per i quali l’incidenza della spesa di personale sulle entrate 
correnti si colloca in posizione intermedia rispetto ai valori soglia definiti dalla tabella sottostante: 
questi Enti, in ciascun esercizio di riferimento, non possono incrementare il valore del predetto 
rapporto rispetto a quello corrispondente registrato nell’ultimo rendiconto della gestione appro-
vato. Conseguentemente, nell’eventualità di una dinamica incrementale delle entrate, i Comuni 
che si trovano nella fascia intermedia potranno corrispondentemente aumentare anche la spesa di 
personale prevedendo un numero di assunzioni superiore a quello delle cessazioni. 
 Questa lettura è confermata dalle indicazioni rese in sede consultiva dalla Corte dei Conti, sez. 
Veneto, del. n. 15/2021, secondo cui: “un ente intermedio… - ovvero il cui rapporto, ai sensi 
dell’art. 33, co. 2, del D.L. n. 34/2019, fra spese di personale (come da ultimo rendiconto) e la media 
delle entrate correnti nel triennio al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità, sia pari a una 
percentuale compresa fra i due valori soglia previsti dal D.M. 17.03.2020 attuativo dello stesso D.L. 
n. 34/2019 – potrà effettuare assunzioni di personale a tempo indeterminato eventualmente anche 
coprendo il turn over al 100% e cumulando i resti assunzionali a condizione che: 
 - non sia superato il valore soglia determinato dal rapporto tra spesa del personale ed entrate 
correnti rispetto a quello corrispondente registrato nell’ultimo rendiconto approvato  
- l’ente, mediante i propri strumenti di programmazione, abbia ponderato attentamente la soste-
nibilità dell’onere conseguente alla provvista di personale in un’ottica pluriennale che tenga in 
debita considerazione il livello delle entrate correnti e il rapporto tra queste e la spesa corrente, 
assicurando, dunque, stabili equilibri di bilancio anche in chiave prospettica”. 
COMUNE DI  GRAGNANO   
POPOLAZIONE 29000   
FASCIA F   
VALORE SOGLIA PIU' 
BASSO 27%   
VALORE SOGLIA PIU' 
ALTO 31%   



    

Fascia Popolazione 

Tabella 1 
(Valore soglia 

più basso) 
Tabella 3 (Valore soglia 

più alto) 
a 0-999 29,50% 33,50% 
b 1000-1999 28,60% 32,60% 
c 2000-2999 27,60% 31,60% 
d 3000-4999 27,20% 31,20% 
e 5000-9999 26,90% 30,90% 
f 10000-59999 27,00% 31,00% 
g 60000-249999 27,60% 31,60% 
h 250000-14999999 28,80% 32,80% 
i 1500000> 25,30% 29,30% 

Pertanto alla luce di quanto esposto l’ente ha formulato una previsione circa il budget previsione 
del personale per gli anni 2023-2024-2025 in modo da non peggiorare il valore dell’indice a con-
suntivo 2022 e con l’obbligo entro il 2025 di rientrare completamente al di sotto del valore soglia 
più basso che nel nostro caso è 27%. 
Verifica del rispetto del tetto alla spesa di personale 
La spesa di personale per il triennio 2023-2025 derivante dalla presente programmazione dei 
fabbisogni di personale, è compatibile con il rispetto del tetto di spesa di personale in valore 
assoluto determinato ai sensi dell’art. 1, comma 557   della legge 296/2006 come segue: 

Valore medio di riferimento del triennio 2011/2013 (o anno 2008): Euro 5.515.058,86 
______ 

spesa di personale, ai sensi del comma 557 (o 562), per l’anno 2023: Euro 3.929.339,52 

 

Verifica del rispetto del tetto alla spesa per lavoro flessibile 
Su tale materia, si evidenzia che il comma 28 dell’art. 9 del D.L. n. 78/2010, come modificato 
dall'articolo 11, comma 4bis, del Decreto Legge n. 90/2014, convertito con modificazioni nella 
legge n. 114/2014, ha stabilito che, a decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni pubbliche in 
regola con l’obbligo di riduzione delle spese di personale di cui al comma 557 dell’art. 1 della legge 
n. 296/2006 possono avvalersi di personale con rapporto di lavoro flessibile nel limite del 100 per 
cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009.  
L'art. 16, comma 1-quater, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113 convertito dalla Legge 7 agosto 
2016, n. 160 stabilisce l'esplicita esclusione dal tetto alla spesa per il lavoro flessibile di cui al 
succitato comma 28 dell'art. 9 del D.L. n. 78/2010 degli incarichi a contratto conferiti ai sensi 
dell'art. 110, comma 1, del TUEL. 
La spesa per il fabbisogno di personale a tempo determinato sostenuta nell’anno 2009 risulta 
quantificata per un importo pari ad € 45.710,00, pertanto nell’anno 2023 tale somma rappresenta 
il limite di spesa per tale tipologia contrattuale. 
 
Verifica dell’assenza di eccedenze di personale 
L’ente ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di personale, ai sensi dell’art. 33, 
comma 2, del   d.lgs.165/2001, come da note dei Responsabili dei settori acquisite agli atti del Settore 
Finanziario dalle quali risulta che non sussistono situazioni di soprannumerarietà di personale, 
anche temporanea, nell'ambito dei contingenti relativi alle singole posizioni economiche delle aree 



funzionali e di livello apicale e che, non risultano, con riferimento alle esigenze funzionali e 
finanziarie, eccedenze di personale. 
 
Verifica del rispetto delle altre norme rilevanti ai fini della possibilità di assumere 
Atteso che:  

 ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del d.l. 113/2016, convertito in legge 160/2016, 
l’ente ha rispettato i termini per l'approvazione di bilanci di previsione, rendiconti, bilancio 
consolidato ed ha inviato i relativi dati alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche 
entro trenta giorni dal termine previsto per l’approvazione;  

 l’ente alla data odierna ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 27, 
comma 9, lett. c), del D.L. 26/4/2014, n. 66 convertito nella legge 23/6/2014, n. 89 di inte-
grazione dell’art. 9, comma 3-bis, del D.L. 29/11/2008, n. 185, convertito in L. 28/1/2009, 
n. 2;  
l’ente non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi dell’art. 243 del d.lgs. 
18/8/2000, n. 267, pertanto non è soggetto ai controlli centrali sulle dotazioni organiche e 
sulle assunzioni di personale si attesta che il Comune di Gragnano non soggiace al divieto 
assoluto di procedere all’assunzione di personale. 

 
Stima del trend delle cessazioni: 
Considerato che, alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili, si prevedono 
le seguenti cessazioni di personale nel triennio oggetto della presente programmazione: 

ANNO 2023: N. 8, di cui: 
- n. 1 Istruttore direttivo Amministrativo - Area dei funzionari ed E.Q. ex cat. D; 
- n. 2 Istruttori direttivi tecnici – Area dei funzionari/ E.Q. ex cat D 
- n. 1 Assistente Sociale - Area dei funzionari/ E.Q. ex cat D 
- n. 1 Istruttore di Vigilanza - Area Istruttori  ex cat. C  
- n. 1 Istruttore tecnico – Area Istruttori ex cat C 
- n. 1 Istruttore Amministrativo – Area Istruttori ex cat. C; 
- n. 1 Esecutore amministrativo – Area Operatori esperti cat. B 

           ANNO 2024: n. 8, di cui: 
- n. 2 Istruttore Direttivo Tecnico - Area dei funzionari/ E.Q. ex cat. D; 
- n. 2 Istruttore Amministrativo - Area Istruttori  ex cat. C; 
- n. 1 Esecutore amministrativo – Area Operatori esperti ex cat. B. 
- n. 3 Esecutori  - Area Operatori ex cat. A. 
ANNO 2025: n. 5 di cui: 
- n. 3 Istruttore Tecnico - Area Istruttori ex cat. C; 
- n. 1 Istruttore di Vigilanza - Area Istruttori ex cat. C; 
- n. 1 Operatore – Area Operatori ex cat. A. 

 
Certificazioni dell’Organo di revisione: 
Dato atto che la presente Sezione di programmazione dei fabbisogni di personale è stata 
sottoposta all’Organo di revisione per l’accertamento della conformità al rispetto del principio 
di contenimento della spesa di personale imposto dalla normativa vigente, nonché per 
l’asseverazione del rispetto pluriennale degli        equilibri di bilancio ex art. 33, comma 2, del d.l. 
34/2019 convertito in legge 58/2019, ottenendone parere positivo con Verbale n. ________ del 
____________ 
 
3.3.3 Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse / Strategia di copertura del 
fabbisogno 



a) modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree: 
Si procederà a eventuali mobilita interne del personale dipendente, nel rispetto del criterio 
dell’esigibilità delle mansioni per categoria contrattuale, in relazione alle necessita evidenziate dai 
Servizi, in coerenza con gli obiettivi strategici e gestionali assegnati. 
b) assunzioni mediante procedura concorsuale pubblica / utilizzo di graduatorie concorsuali 
vigenti: 
Considerate le esigenze manifestate dai Servizi nonché gli obiettivi strategici dell’ente, si indicano 
di seguito le assunzioni previste nel triennio, comprensive dei posti già deliberati con precedenti 
atti e qui confermati, nonché le relative modalità di copertura. 
Resta ferma l’obbligatorietà dell’espletamento preventivo delle procedure di cui all’art. 34-bis del 
D.Lgs. 165/2001 nei casi previsti e, dal 1.1.2025, anche della mobilita volontaria ex art. 30 del 
D.Lgs. 165/2001, fatte salve eventuali modifiche normative. 
c) Assunzioni previste dalla delibera di Giunta comunale n° 55 del 03.03.2022, recante la Pro-
grammazione triennale 2022/2023 confermate nel fabbisogno approvato all’interno del DUP 
2023/2025 con delibera di Consiglio Comunale n° 94 del 29/12/2022 con procedure da completare 
e confermate con il presente atto: 
- n. 4 posti di “Agenti di Polizia Locale” - Area C (ex categ. C) – per la copertura dei posti vacanti 
in dotazione organica nel Settore “Corpo di Polizia Municipale” mediante concorso pubblico per 
titoli ed esami a tempo indeterminato. 
- n. 1 posto di “Istruttore tecnico” – Area C (ex categ. C) – per la copertura di n. 1 posto vacante 
nell’area tecnica, mediante concorso. 
PIANO DEI FABBISOGNI PER L’ANNO 2023 CON RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO 
INDETERMINATO 
Assunzioni in corso previste nel fabbisogno approvato all’interno del DUP 2023/2025 con delibera 
di Consiglio Comunale n° 94 del 29/12/2022:  

 N. 2 posti di Istruttore direttivo di Vigilanza – categoria D, mediante concorso pubblico 
per titoli ed esami con riserva del 50% per il personale interno con i requisiti richiesti dal 
bando; 
 

 n. 3 posti di Assistente Sociale - categoria D – nel Settore Servizi al Cittadino mediante 
procedura di stabilizzazione ex. Art. 20 del D.lgs. 75 del 2017 così come già programmata 
nel coordinamento istituzionale dell’Ambito Sociale n. 32 con spesa finanziata a valere sul 
fondo povertà (P.A.L. Ambito); 

Nuove assunzioni previste 
 N° 3 istruttori tecnici da collocare presso l’ufficio lavori pubblici (1) e l’ufficio dell’edilizia 

privata (2)da reclutare mediante scorrimento di graduatoria in corso di validità; 
 N° 2 operatori esperti amministrativi da collocare presso l’ufficio del protocollo e i servizi 

demografici da reclutare mediante mobilità volontaria e/o scorrimento di graduatoria in 
corso di validità; 

 L’utilizzo di n° 1 funzionario tecnico per 1 anno da collocare presso l’ufficio dell’edilizia 
privata mediante la procedura del distacco prevista ai sensi dell’art 42 bis del D. Lgs. 151 
del 2001; 

Cognome e nome  n°  mesi 
Posizione 
economic

a 

Retribuzion
e Iniziale 

Indennità 
di 

compart
o 

Altre 
indennità 

Tredicesim
a 

Totale lordo 
Contributi 
ente Cassa 
pensioni 

Contributi 
ente 

Previdenza 

operatore esperto 
amministravo  

2  6  B.3  € 9.868,19 € 471,60
€  
‐  

€ 1.581,03 € 11.441,18  € 5.310,28 € 1.065,82

istruttore tecnico  3  6  C.1  31.551,40 824,4 0 € 2.665,39 € 35.041,19  € 8.506,00 € 1.703,86

Istruttore tecnico  1  6  C.1  10.517,13 274,8 0 € 888,46 € 11.680,39  € 2.835,33 € 567,95

funzionario assistente sociale  3  6  D.1  34.234,85 934,2 0 € 2.892,08 € 38.061,13  € 9.238,88 € 1.848,77



istruttori di vigilanza  4  6  C.1  42.042,31 1.099,20 1.310,88 € 3.553,84 € 48.006,23 
€ 

11.653,32
€ 2.335,78

funzionario di vigilanza  1  6  D.1  11.411,62 311,4 0 € 964,03 € 12.687,05  € 3.079,63 € 616,26

funzionario tecnico   1  6  D.1  11.411,62 311,4 0 € 964,03 € 12.687,05  € 3.079,63 € 616,26

         
€ 

169.604,22 
€ 

43.703,07
€ 8.754,70

Progressione verticale                            
€  

2.601,08 

           224.663,07

Non sono previste assunzione per gli anni 2024 e 2025  

 

Alla luce di quanto descritto si rappresenta il prospetto sul rispetto delle capacità assunzionali 

2023  IMPORTI  DEFINIZIONI 

SPESA DI PERSONALE 
RENDICONTO ANNO 
2023 

  

                                          4.828.355,81  
definizione art. 2, 
comma 1, lett. a) 

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2020                                    18.668.911,47  

                                        18.450.380,85  

definizione art. 2, 
comma 1, lett. b) 

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2021                                    17.800.263,06  

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2022                                    18.881.968,03  

FCDE PREVISIONE 
ASSESTATA ANNO 2022                                                   892.583,35  

RAPPORTO SPESA PERSONALE / ENTRATE CORRENTI  27,50%    

       

2024  IMPORTI  DEFINIZIONI 

SPESA DI PERSONALE 
RENDICONTO ANNO 
2023 

  

                                          4.764.614,10  
definizione art. 2, 
comma 1, lett. a) 

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2020                                    18.668.911,47  

                                        18.450.380,85  

definizione art. 2, 
comma 1, lett. b) 

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2021                                    17.800.263,06  

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2022                                    18.881.968,03  

FCDE PREVISIONE 
ASSESTATA ANNO 2022                                                   892.583,35  

RAPPORTO SPESA PERSONALE / ENTRATE CORRENTI  27,14%    

       

       

2025  IMPORTI  DEFINIZIONI 

dato consuntivato  simulazione  simulazione  simulazione 

31.12.2022 31.12.2023 31.12.2024 31.12.2025

RETRIBUZIONE LORDE 2.932.316,97€                                       2.940.772,68€                                   2.840.080,12€                                            

ONERI RIFLESSI ( ESCLUSO IRAP) 824.678,76€                                           831.738,42€                                       804.949,42€                                                

FONDO RISORSE DECENTRATE 1.000.000,00€                                       1.000.000,00€                                   1.000.000,00€                                            

BUONI PASTO  84.392,00€                                             90.272,00€                                         88.816,00€                                                  

TOTALE COSTO DEL PERSONALE  4.831.673,55€                                 4.841.387,73€                                       4.862.783,10€                                   4.733.845,54€                                            

SPESA ETERO FINANZIATA 49.147,00€                                             98.169,00€                                         98.169,00€                                                  

TOTALE COSTO DEL PERSONALE RICALCOLATO   €                                       4.825.754,73  €                                   4.764.614,10  €                                            4.635.676,54 

aumento fondo risorse decentrate 0,55 e 0,22 monte salari 2018  €                                             33.514,00 



SPESA DI PERSONALE 
RENDICONTO ANNO 
2023 

  

                                          4.733.845,54  
definizione art. 2, 
comma 1, lett. a) 

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2020                                    18.668.911,47  

                                        18.450.380,85  

definizione art. 2, 
comma 1, lett. b) 

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2021                                    17.800.263,06  

ENTRATE RENDICONTO 
ANNO 2022                                    18.881.968,03  

FCDE PREVISIONE 
ASSESTATA ANNO 2022                                                   892.583,35  

RAPPORTO SPESA PERSONALE / ENTRATE CORRENTI  26,96%    

 

3.4 Formazione del personale 
La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle ca-
pacità e sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo per garantire l’ar-
ricchimento professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento strate-
gico volto al miglioramento continuo dei processi interni e quindi dei servizi alla comunità ammi-
nistrata. 
La formazione è finalizzata all’aggiornamento e allo sviluppo delle competenze, riferite alla cate-
goria professionale di appartenenza e alla collocazione, nonché alla trasmissione di conoscenze e 
all’aggiornamento professionale e allo sviluppo delle competenze di base per i neo-assunti. 
Le sfide del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza che vedono impegnate le amministrazioni, 
non possono prescindere dal riconoscimento del valore del patrimonio umano presente in cia-
scuna realtà lavorativa quale motore del cambiamento e dell’innovazione nella Pubblica ammini-
strazione. 
Lo sviluppo delle competenze dei dipendenti pubblici rappresenta, insieme al reclutamento, alla 
semplificazione e alla digitalizzazione, una delle principali direttrici dell’impianto riformatore av-
viato con il decreto-legge 80/2021. Le transizioni amministrativa, digitale ed ecologica sono pos-
sibili soltanto attraverso un grande investimento sul capitale umano. 
I temi di maggior interesse da introdurre nel Piano della Formazione del triennio sono rappresen-
tati dal Nuovo CCNL Funzioni Locali 2019/2021, dal Nuovo Codice dei Contratti Pubblici e dalle 
Disposizioni per il rafforzamento della capacità amministrativa delle Amministrazioni Pubbliche. 
A questi si aggiungono i temi relativi alla formazione obbligatoria ai sensi della normativa vi-
gente, con particolare riferimento a: 
Anticorruzione e trasparenza 
Codice di comportamento 
GDPR- Regolamento generale sulla protezione dei dati 
CAD – Codice dell’Amministrazione Digitale 
Sicurezza sul lavoro 
Le attività di formazione potranno essere realizzate mediante diverse tipologie di intervento: 
- Formazione interna: attività formative progettate ed erogate direttamente dall’Ente, al fine del 
contenimento della spesa, nel rispetto dell’efficacia dell’azione formativa e della coerenza con gli 
obiettivi del Piano. A tal fine ci si potrà avvalere principalmente della collaborazione del Segretario 
Generale e dei Responsabili dei settori/titolari di Posizioni Organizzative nel ruolo di formatori 
interni che saranno individuati in base alle specifiche competenze e professionalità nei diversi 
ambiti formativi; 
- Formazione mediante incarichi esterni: svolta attraverso la collaborazione esterna di soggetti 
pubblici e privati che operano nel settore della formazione; 



- Formazione a distanza: i dipendenti partecipano ad attività formative a distanza in modalità 
webinar. 
Il nucleo principale del Piano è rappresentato da interventi formativi di carattere trasversale, 
seppure intrinsecamente specialistico, che interessano e coinvolgono dipendenti appartenenti a 
diversi aree/servizi dell’Ente. 
Il 24 marzo 2023, il Ministro per la pubblica amministrazione ha adottato la Direttiva avente per 
oggetto "Pianificazione della formazione e sviluppo delle competenze funzionali alla transizione 
digitale, ecologica e amministrativa promosse dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza".  
La Direttiva mira a fornire indicazioni metodologiche e operative alle amministrazioni per la 
pianificazione, la gestione e la valutazione delle attività formative al fine di promuovere lo 
sviluppo delle conoscenze e delle competenze del proprio personale. Il consolidamento di questi 
processi, in particolare, costituisce il presupposto per innalzare l'efficacia e l'impatto degli 
interventi finalizzati alla formazione e allo sviluppo del personale, ottimizzando, al contempo, 
l'utilizzo delle risorse disponibili.  
Una parte delle attività formative è inoltre riservata alla partecipazione dei dipendenti ai corsi 
attivati dall’INPS nell’ambito del programma Valore-PA, gratuiti per le amministrazioni che 
aderiscono a tale programma. 
Il Piano comprende anche le iniziative volte al costante aggiornamento sulle materie e normative 
di interesse specialistico di competenza delle singole aree, in relazione alla esigenza di costante 
aggiornamento sulle novità normative, giurisprudenziali e tecniche. Specifiche sezioni del Piano 
sono dedicate alla formazione in materia di anticorruzione e trasparenza, misura obbligatoria 
prevista dal Piano Nazionale Anticorruzione e in materia di Privacy.  
I fabbisogni formativi in tali ambiti sono stati individuati, rispettivamente, dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza in raccordo con i Responsabili di settore e dal 
Responsabile del servizio prevenzione e protezione. 
Nel rispetto dei contenuti della normativa vigente, il Piano della Formazione intende soddisfare il 
fabbisogno formativo del personale con priorità assoluta al fine di: 
a) migliorare la qualità dei servizi da erogare ai cittadini; 
b) valorizzare le professionalità presenti nell’Ente; 
c) favorire le innovazioni di carattere normativo e/o tecnologico; 
d) assolvere agli obblighi di legge con particolare riferimento alla formazione quale misura di 
prevenzione della corruzione per le aree a più alto indice di rischio.  
e) superare le criticità, rafforzare-aggiornare le competenze esistenti sia per lo sviluppo profes-
sionale dei dipendenti nel loro insieme che per valorizzare le eccellenze; 
f) favorire un importante processo di inserimento lavorativo del personale neoassunto per trasfe-
rire conoscenze legate all’operatività del ruolo e per favorirne la crescita professionale; 
g) misurare il livello di soddisfazione e di apprendimento dei partecipanti; 
h) favorire lo sviluppo delle risorse umane anche in funzione dei cambiamenti organizzativi e 
culturali che nascono dalla spinta dei nuovi bisogni. 
L’impegno delle risorse da destinare alla formazione specialistica da parte dei Responsabili dei 
Settori sarà effettuato sulla base del budget annuo stanziato in Bilancio per l’anno 2023 pari ad € 
8.000,00 
La formazione riguarda azioni formative rivolte al personale dipendente di varie categorie e 
profili professionali sulle materie di più estesa applicazione intersettoriale.  
Le azioni formative programmate per il 2023 sono quelle sotto riportate e verranno svolte 
compatibilmente con le risorse disponibili. 
 

Fornitore  descrizione 
Modalità 
erogazione 

Destinatari 



  
Webinar "Procedimento edilizio repressivo 
e sanatorio dopo la L. 142 del 21/09/2022". 

Webinar 
 
 

Funzionari e 
istruttori  

FORMCONSULTING 
SAS  

Giornata formativa organizzata da Form 
Consulting SAS avente ad oggetto 
“L’applicazione del nuovo CCNL 2019‐2021 e 
le novità previste nella legge di Bilancio e 
nel “Mille proroghe” in materia di Perso 

 Aula 
 
 
 
 

Funzionari e 
istruttori 

QUATTROCOLORI 
SRL  

Piano annuale 2023 di formazione 
professionale per il personale del Servizio 
Previdenza finalizzato all'aggiornamento e 
consolidamento della banca Dati PASSWEB.  Webinar 

Funzionari e 
istruttori 

Dirittoitalia Srl   Master on line di diritto    Webinar/Elearning  Funzionari  

   Webinar “Il SUAP e l’Edilizia Produttiva”. 
 Webinar 
 

Funzionari e 
istruttori 

Formazione interna 
 
 

Formazione sull'anticorruzione: 
Trasparenza amministrativa e obblighi di 
pubblicazione 
 

Aula/Webinar 
 
 
 

Tutti i dipendenti 

Formazione interna 
 

Codice di comportamento 
 

Aula/Webinar 
 

Tutti i dipendenti 

Formazione interna 
GDPR – Regolamento generale sulla 
protezione dei dati  

Aula/Webinar 
 

Tutti i dipendenti 

 
Sicurezza sul lavoro  
Prima formazione sicurezza neo assunti 

Aula/Webinar 
 

Tutti i dipendenti 

  CAd – Codice dell’Amministrazione Digitale 
Aula/Webinar 
 

Tutti i dipendenti 

anutel  
LA CERTIFICAZIONE COVID‐19 RIFERITA 
ALL’ANNO 2022 11 maggio 2023 

Webinar 
    

Funzionari e 
istruttori 

anutel  

IL NUOVO CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI: 
NOVITÀ E DIFFERENZE CON IL SISTEMA 
PREVIGENTE   

Webinar 
    

Funzionari e 
istruttori 

anutel  
GESTIONE INFORMATICA DEI DOCUMENTI E 
TRASFORMAZIONE DIGITALE 30 maggio  

  Webinar 
             
 

Funzionari e 
istruttori 

anutel  
CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI, PNRR, 
ANTICORRUZIONE 26 maggio 

 Webinar 
 

Funzionari e 
istruttori 

Anci Campania  Nuovo codice Appalti 21 luglio  
Aula 
 

Funzionari e 
istruttori 

anutel  
IL PIAO 2023/2025 NEGLI ENTI LOCALI 30 
maggio 

 Webinar 
 

Funzionari e 
istruttori 

alfa consulenza 
la gestione delle progressione orizzontali  
nel nuovo contratto 

 Aula/Webinar 
 

Funzionari e 
istruttori 

alfa consulenza 

la costituzione del fondo delle risorse 
decentrate alla luce del nuovo contratto 
nazionale CCNL 16/11/2022 

Aula/Webinar 
 

Funzionari e 
istruttori 

alfa consulenza 
La gestione del rapporto di lavoro del Rup  
16 maggio  

Aula/Webinar 
 

Funzionari e 
istruttori 

 
 
 
 
 



4. MONITORAGGIO 
Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 
3 del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 
113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5 del Decreto del Ministro per la Pubblica Ammini-
strazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizza-
zione (PIAO) sarà effettuato: 
 
4.1 Monitoraggio degli indicatori di valore pubblico 
Il monitoraggio degli indicatori di “Valore Pubblico” individuati nel presente piano viene attuato 
secondo le procedure individuate per il controllo strategico dell’Ente. 
Nel rispetto delle competenze proprie del Sindaco, della Giunta e del Consiglio il controllo strate-
gico esamina l’andamento della gestione dell’Ente, tenendo conto delle attività d’indirizzo eserci-
tate dal Consiglio Comunale. In particolare, rileva i risultati conseguiti rispetto agli obiettivi stra-
tegici delle Linee Programmatiche di mandato, gli aspetti economico-finanziari, l’efficienza 
nell’impiego delle risorse, con specifico riferimento ai vincoli di contenimento della spesa, ai tempi 
di realizzazione, alle procedure utilizzate, alla qualità dei servizi erogati, al rispetto dei termini di 
conclusione dei procedimenti, al grado di soddisfazione della domanda espressa, agli aspetti so-
cio-economici. 
Il controllo strategico riguarda i seguenti aspetti che contraddistinguono la performance organiz-
zativa dell’Ente: 
a. l’attuazione di piani e programmi, ovvero la misurazione dell’effettivo grado di attuazione dei 
medesimi, nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti; 
b. lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i cittadini, i soggetti interessati, gli 
utenti e i destinatari dei servizi, anche attraverso lo sviluppo di forme di partecipazione e collabo-
razione; 
c. l’efficienza nell’impiego delle risorse, con particolare riferimento al contenimento ed alla ridu-
zione dei costi, nonché all'ottimizzazione dei tempi dei procedimenti amministrativi. 
Fasi del monitoraggio 
La pianificazione strategica dell’Amministrazione avviene mediante: 
a. le linee programmatiche di mandato; 
b. il Documento Unico di Programmazione (DUP); 
c. gli ulteriori atti di indirizzo assunti dal Consiglio comunale. 
Il processo di controllo strategico inizia in fase di programmazione con la verifica della coerenza 
fra gli obiettivi annuali e le linee programmatiche/azioni strategiche approvate dal Consiglio. 
La verifica della coerenza viene realizzata annualmente e a fine mandato dalla struttura preposta 
al controllo strategico. 
La relazione sulla performance dell’Ente, validata dal Nucleo di Valutazione (NdV), rappresenta 
report anche per il controllo strategico. 
4.2 Monitoraggio della performance dell’Ente 
Il monitoraggio degli obiettivi e degli indicatori individuati nel presente piano si svolge secondo  
le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150 e le modalità  definite per l’attuazione del controllo di gestione. 
Il controllo di gestione e concomitante all’azione amministrativa e consiste nelle attivita e proce-
dure dirette a verificare lo stato di attuazione degli obiettivi, l’efficacia, l’efficienza ed il livello di 
economicità dell’azione amministrativa allo scopo di ottimizzare, anche mediante tempestivi in-
terventi di correzione, il rapporto tra risorse impiegate e risultati. 
- Fasi del monitoraggio 



L'attività di controllo di gestione consiste nella verifica, nel corso ed al termine della gestione, dello 
stato di attuazione degli obiettivi annuali programmati ed assegnati dalla Giunta con il presente 
piano. 
Le sue fasi operative sono integrate con la pianificazione strategica ed armonizzate con quelle pre-
viste nel ciclo delle performance. 
Le risultanze del controllo di gestione sono utilizzate dal Nucleo di Valutazione per la misurazione 
e valutazione della performance dei Responsabili. 
Tali risultanze sono utilizzate anche per la redazione del referto del controllo di gestione di cui 
all’art. 198 del D.Lgs. n. 267/2000. 
- Modalità applicativa del monitoraggio e referti periodici 
L’applicazione del controllo di gestione trova riscontro nelle seguenti fasi operative: 
- definizione degli obiettivi gestionali e di performance e del relativo sistema degli indicatori di 
output e di outcome; 
- verifica ,attraverso referti periodici (sal) di luglio -settembre-dicembre di ogni anno, dello stato 
di attuazione degli obiettivi da presentare alla Giunta comunale; 
- variazioni, in esito alle verifiche di cui al punto precedente, degli obiettivi e degli indicatori del 
presente piano, approvate dalla Giunta comunale; 
- rendicontazione ex art. 10 del D.Lgs. 150/2009. 
4.3 Monitoraggio della sezione rischi corruttivi 
Il monitoraggio sull’attuazione e idoneità delle misure consiste in un’attività continuativa di 
verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di trattamento del rischio, da realizzare 
in un primo livello in autovalutazione da parte dei responsabili della struttura organizzativa che 
ha la responsabilità di attuare le misure oggetto del monitoraggio. Sarà pertanto svolto tramite 
autovalutazione degli stessi soggetti che hanno la responsabilità dei processi oggetto del controllo, 
in via esclusiva per le misure afferenti le aree di minor rischio. A tali autovalutazioni seguirà 
invece verifica da parte del RPCT attraverso il controllo degli indicatori e dei target attesi previsti 
nonché con richiesta di documenti, informazioni che comprovino l'effettiva azione svolta per le 
aree a maggior rischio. Tale monitoraggio di secondo livello, è rimesso al RPCT, coadiuvato dalla 
struttura di supporto istituita per i controlli interni e sarà effettuato attraverso un campionamento 
delle misure da sottoporre a verifica. 
Gli ambiti e le misure oggetto di monitoraggio sono quelli definiti nella programmazione sia 
organizzative che di trasparenza. 
Coerentemente al principio guida della “gradualità”, il monitoraggio sull’attuazione delle misure 
viene svolto due volte l’anno, le misure da monitorare devono essere individuate in via prioritaria, 
alla luce della valutazione del rischio, in quei processi (o quelle attività) che nella prospettiva di 
attuazione degli obiettivi del PNRR, comporteranno l’uso di fondi pubblici ad essi correlati, inclusi 
i fondi strutturali, e in quelli maggiormente a rischio. 
Processi/attività oggetto del monitoraggio  Il monitoraggio deve includere nell’ottica di gradualità 

almeno il 10 per cento delle misure di prevenzione speci‐

fiche previste, selezionate qualitativamente in ragione 

del rischio corruttivo. 

Periodicità delle verifiche  Due volte all’anno (a cadenza semestrale) 

Modalità di svolgimento della verifica  I Responsabili di Settore dovranno relazionare al RPCT 

sull’attuazione delle misure di prevenzione che interes‐

sano i servizi di propria competenza. 



Nelle aree in cui il rischio è basso il monitoraggio è 

svolto esclusivamente dai Responsabili di Settore in au‐

tovalutazione per le misure inerenti gli uffici e servizi di 

competenza. 

Strumenti operativi   Predisposizione schede di monitoraggio; 

 Verifica dell’azione svolta dai Responsabili attra‐

verso riscontri documentali; 

 Per il monitoraggio sulle misure generali, utiliz‐

zare le schede elaborate per la Relazione an‐

nuale del RPCT. 

 

Come evidenziato nella Sezione Rischi corruttivi e trasparenza, l’attuazione da parte dei 
Responsabili di settore delle misure di prevenzione della corruzione costituisce elemento di 
valutazione della performance individuale. 

- ogni Responsabile di Settore dovrà elencare i procedimenti giudiziari in essere nell'Area di 
competenza, comprese eventuali fasi stragiudiziali e gli estremi dell'incarico ai legali incaricati. 
- gli eventuali suggerimenti per l’ottimizzazione del PTPCT, nell’ottica del miglioramento conti-
nuo. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione relaziona in merito all’attività svolta at-
traverso la relazione ai sensi dell’art.1, comma 14, della L.190/2012 secondo lo schema fornito 
dall’ANAC. 
Gli obblighi di cui sopra costituiscono obiettivi da raggiungere da parte di ciascuno degli uffici 
coinvolti anche ai fini della responsabilità dei titolari delle posizioni organizzative. 
4.3.1 Monitoraggio sulla trasparenza 
Il monitoraggio sull’attuazione della trasparenza è volto a verificare che: 

  Siano state individuate le misure organizzative che assicurino il regolare funzionamento 
dei flussi informativi per la pubblicazione dei dati nella sezione “Amministrazione traspa-
rente”;  

 Siano stati individuati i responsabili della elaborazione, trasmissione e della pubblicazione 
dei documenti, delle informazioni e dei dati;  

 Non siano stati disposti filtri e/o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ri-
cerca web di indicizzare ed effettuare ricerche, salvo le ipotesi consentite dalla normativa 
vigente;  

 I dati e le informazioni siano stati pubblicati in formato di tipo aperto e riutilizzabili. 
Il monitoraggio sulle misure di trasparenza consente al RPCT di formulare un giudizio sul livello 
di adempimento degli obblighi di trasparenza indicando quali sono le principali inadempienze. 
Tale monitoraggio è altresì volto a verificare la corretta attuazione della disciplina sull’accesso 
civico semplice e generalizzato, nonché la capacità di censire le richieste di accesso e i loro esiti 
all’interno del registro degli accessi. 
Processi/attività oggetto del monitoraggio  Il monitoraggio deve riguardare gli atti pubblicati nella 

sezione AT. 

 

Periodicità delle verifiche  Due volte all’anno (a cadenza semestrale) 

 



Modalità di svolgimento della verifica e sog‐

getti responsabili 

Un primo livello è demandato in autovalutazione, ai re‐

sponsabili dei Settori che avranno cura di predisporre 

con cadenza semestrale report specifici in merito alla 

pubblicazione dei dati indirizzandoli al RPCT; un secondo 

livello, di competenza del RPCT, coadiuvato dalla strut‐

tura di supporto e/o dagli altri organi con funzioni di 

controllo interno sarà realizzato utilizzando schede/gri‐

glie (griglie excel di compilazione). Il organismo di valuta‐

zione è parte integrante del processo di monitoraggio e 

svolge due volte all'anno verifiche sugli obblighi di pub‐

blicazione. Gli esiti delle verifiche sono trasmessi all'or‐

gano di indirizzo affinché ne tenga conto al fine dell'ag‐

giornamento degli indirizzi strategici. 

 

Monitoraggio sugli accessi   E’ attuato attraverso la verifica annuale sulla pubblica‐

zione e la corretta tenuta del c.d. “registro degli accessi”.

 

Strumenti operativi  Sono definiti nell’apposita sottosezione dedicata alla tra‐

sparenza, nella quale sono indicati  

‐ i soggetti responsabili delle fasi 

‐ i termini di pubblicazione 

‐ le modalità del monitoraggio 

 

O b b l i g h i  d i  i n f o r m a z i o n e  d e l l e p o s i z i o n i  o r g a n i z z a t i v e  n e i  c o n f r o n t i   d e l  

r e s p o n s a b i l e d e l l a   p r e v e n z i o n e d e l l a  c o r r u z i o n e – M o n i t o r a g g i o  d i   

a t t u a z i o n e  d e l l a  S o t t o s e z i o n e  r i s c h i  c o r r u t t i v i  e  t r a s p a r e n z a 

Ai sensi dell’art. 1 comma 9 della L. 190/2012 sono individuate le seguenti misure: 
a) ciascun titolare di posizione organizzativa, con riguardo ai procedimenti di competenza prov-
vede a comunicare i procedimenti conclusi oltre il termine previsto dalla legge e la rilevazione del 
tempo medio di conclusione dei procedimenti distinto per tipologia di procedimento; 
b) ciascun titolare di posizione organizzativa ha l’obbligo di dotarsi di uno scadenziario dei con-
tratti di competenza al fine di evitare di dover accordare proroghe nonché comunica i contratti 
rinnovati o prorogati e le ragioni a giustificazione della proroga; 
c) ciascun titolare di posizione organizzativa provvede a comunicare ogni anno i contratti sopra 
soglia affidati con procedura negoziata e le ragioni a giustificazione dell’affidamento; 
d) ciascun titolare di posizione organizzativa provvede a comunicare i procedimenti per i quali si 
è reso necessario disporre una sospensione dei termini per l’integrazione documentale; 
e) il titolare di posizione organizzativa dell’Area Finanziaria, provvede a comunicare al responsa-
bile della prevenzione della corruzione, i pagamenti effettuati oltre il termine di legge o di con-
tratto; 
f) ciascun titolare di posizione organizzativa comunica al responsabile della prevenzione della 
corruzione, i contratti con riferimento ai quali abbia provveduto a novazioni, addizioni, varianti, 
applicazione di penali o risoluzione anticipata. 



I Responsabili di Settore provvedono inoltre nell’ambito delle relazioni al 31 luglio e al 15 dicem-
bre in merito all’attività afferente alla prevenzione della corruzione, inclusa la rendicontazione in 
merito allo stato di attuazione del PNRR, fermo restando eventuali ulteriori comunicazioni che si 
rendessero necessarie, nelle relazioni dei Responsabili di Settore dovranno essere trattati in modo 
particolare i seguenti aspetti: 
- stato di attuazione dei progetti legati al PNRR 
- l’attività formativa svolta da loro stessi e dal Personale Dipendente assegnato al proprio settore; 
- le attività organizzative poste in essere in attuazione dell’art.13 e l’eventuale rotazione del per-
sonale; 
- se vi sono state denunce e segnalazioni e le modalità di relativa gestione; 
- l’attestazione dell’inserimento dell’apposita clausola in merito al rispetto del divieto di svolgere 
attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto; 
- l’attestazione della previsione nei contratti del rispetto del Codice di comportamento di cui al 
D.P.R. 62/2013 e del Codice di comportamento integrativo; 
- le eventuali richieste riguardanti gli obblighi di astensione dei responsabili dei servizi o dei 
procedimenti, con i conseguenti provvedimenti adottati; 
- le risultanze del monitoraggio del rispetto dei tempi dei singoli procedimenti relativi alla pro-
pria Area; 
- comunicazione in merito agli affidamenti diretti di lavori, servizi e forniture; 
- autocertificazione con cui sia il Responsabile di Settore che il Responsabile del procedimento, 
individuato dallo stesso, attestino l'insussistenza di relazioni di parentela e/o affinità sussistenti 
tra i soggetti privati interessati dai procedimenti trattati nel corso dell'anno in corso; 
- comunicazione da parte dell'Ufficio Personale in merito all'effettuazione delle verifiche attra-
verso l'acquisizione del casellario giudiziale e dei carichi pendenti dei responsabili dei procedi-
menti; 
- le richieste di attività ed incarichi extra istituzionali ed i relativi provvedimenti autorizzativi e 
di diniego; 
- eventuali violazioni rilevate del Codice di Comportamento ed eventuali azioni disciplinari pro-
mosse; 
- il Responsabile del Settore LL.PP. dovrà comunicare se si sono verificati ritardi nell'espleta-
mento delle opere pubbliche e se sono state applicate le previste penali nonché gli estremi di tra-
smissione di eventuali varianti all'ANAC 
 
4.4 Monitoraggio integrato e permanente delle sezioni che costituiscono il PIAO 
 
Tale nuova forma di monitoraggio ha la finalità di verificare la sostenibilità degli obiettivi 
organizzativi e delle scelte di pianificazione fatte nel PIAO, per il raggiungimento del valore 
pubblico. 
 
Oggetto del monitoraggio Tutte le Sezioni del Piao. 

Periodicità  Coordinamento tra i Responsabili di Settore, nell’ela-
borazione degli obiettivi strategici di ciascuna se-
zione di competenza e tra i Responsabili e il RPCT- 
verifiche ex post e in corso di predisposizione al fine 
di attuare meccanismi correttivi- 

Modalità di svolgimento e soggetti re-
sponsabili 

Ognuno dei responsabili, per la propria parte, verifica 
quanto degli obiettivi programmati sia stato realizzato 



e l’adeguatezza della realizzazione degli obiettivi me-
desimi e condivide gli esiti delle verifiche con gli altri 
responsabili. 

  
Strumenti operativi Rilevazione periodica della soddisfazione dell’utenza 

e acquisizione delle osservazioni interne ed esterne 
degli stakeholders operata da ciascun Responsabile 
relativamente alla materia di competenza. 

 

Monitoraggio degli interventi del PNRR 
 
I soggetti responsabili del monitoraggio degli interventi del PNRR individuati quali referenti del RPCT sono 
i Responsabili dei Settori che gestiscono i fondi del PNRR . Essi  sono tenuti in sede di monitoraggio del 
PTPCT a verificare l'attuazione delle misure in materia di anticorruzione e trasparenza . 
Il sistema di monitoraggio e riesame del sistema di prevenzione della corruzione e trasparenza 
adottato dall’Ente prevede due livelli. 
Il monitoraggio di primo livello è in capo ai responsabili dell’attuazione delle misure inserite nelle 
schede di gestione del rischio, che ogni anno rendicontano il grado di realizzazione delle stesse 
raccogliendo i dati e le informazioni necessari in base agli indicatori previsti. 
Degli eventuali scostamenti e delle motivazioni ne è informato il RPCT che ne terrà conto per la 
programmazione delle misure dell'anno successivo e per ogni altra azione conseguente. 
Il monitoraggio di secondo livello è svolto dal RPCT: oltre a valutare le informazioni pervenute 
dai responsabili, nel corso dell’attività semestrale di controllo successivo sugli atti amministrativi 
effettua una verifica di secondo livello, anche tramite appositi focus ispettivi. L’estrazione del cam-
pione degli atti da controllare è fatta su base casuale. 
Il monitoraggio sulle pubblicazioni obbligatorie in tema di trasparenza aggiunge un ulteriore ele-
mento di conoscenza sul funzionamento del sistema nel suo complesso. 
I dati e le informazioni acquisite nel corso del monitoraggio vengono utilizzati ai fini della rela-
zione annuale del RPCT. 
Tale relazione viene trasmessa al Sindaco, alla Giunta Comunale e al Nucleo di Valutazione 
dell’ente, come previsto dal PNA 2019, ed è pubblicata in Amministrazione Trasparente nella se-
zione “Altri contenuti Gli esiti dei controlli successivi di regolarità amministrativa sono inviati al 
Sindaco, alla Giunta Comunale, al Presidente del Consiglio Comunale, al RPCT, al Presidente del 
Nucleo di valutazione e al presidente del Collegio dei revisori dei Conti. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, inoltre, fornisce al Nucleo 
di Valutazione ogni informazione necessaria per le periodiche attestazioni richieste dall’Autorità 
Nazionale Anticorruzione. 
 
4.5 Monitoraggio della soddisfazione degli utenti 
Il quadro normativo di riferimento della Pubblica Amministrazione negli ultimi anni e stato ca-
ratterizzato dal susseguirsi di una serie considerevole di direttive e decreti aventi ad oggetto la 
qualità dei servizi erogati ed il grado di soddisfazione degli utenti sia interni che esterni. 
In particolare il decreto legislativo 27/10/2009 n. 150, che pone al centro il tema della valutazione 
della performance organizzativa ed individuale, effettuata anche con l’interazione dei cittadini, la 
legge 7 dicembre 2012 n. 213, che converte con modificazioni il decreto legge 174/2012 ed intro-
duce una serie di misure volte a rafforzare i controlli in materia di enti locali ed il decreto legisla-
tivo 74/2017, hanno prodotto una forte accelerazione nel processo di trasformazione e di moder-
nizzazione della PA promuovendo, diffondendo e sviluppando l’utilizzo di metodi di rilevazione 



sistematica della qualità percepita e di quella effettiva che diventano anche strumenti per la misu-
razione e valutazione della performance, finalizzati a disegnare sistemi di erogazione dei servizi 
tarati sui bisogni dei cittadini e delle imprese. 
Occorre, pertanto, che ciascuna Amministrazione si doti di metodologie e strumenti adatti a pro-
gettare e svolgere periodiche rilevazioni della qualità dei servizi, diffondendone con mezzi idonei 
i risultati ottenuti ed approntando strategie d’intervento e programmi di miglioramento continuo, 
favorendo cosi la più ampia collaborazione dei destinatari, assumendo questa dimensione come 
elemento strategico nella valutazione della performance organizzativa ed individuale dell’ente 
secondo due prospettive: 
a) qualità percepita, ossia le caratteristiche attribuite a un servizio dall’utenza potenziale dello 
stesso, rilevabile attraverso indagini di Customer Satisfaction - rivolte agli stakeholder circa le at-
tività in cui gli stessi sono interlocutori dell’Ente (cittadini, imprese, istituzioni, sindacati, associa-
zioni di tutela dei consumatori, di promozione della cittadinanza, ecc.) - che monitorano il grado 
di soddisfazione dei fruitori; 
b) qualità effettiva, basata sull’analisi delle dimensioni fondamentali che rappresentano la qualità 
dei servizi, in particolare: l’accessibilità (fisica e multicanale), la tempestività, la trasparenza e l’ef-
ficacia (in termini di conformità, affidabilità, compiutezza). Nell’ambito della qualità effettiva gio-
cano un ruolo fondamentale gli indicatori di performance, in grado di rappresentare le succitate 
dimensioni e di essere successivamente associati a valori programmati (intesi quali livelli/obiet-
tivi da raggiungere), individuando cosi gli standard di qualità - da definirsi nelle Carte dei Servizi 
- che devono assicurare, anche in termini quantitativi, l’impegno dell’Ente verso gli utenti finali 
dei servizi stessi. In questa prospettiva, le carte dei servizi sono strumenti gestionali e di controllo 
della qualità dei servizi, dirette a mettere in evidenza le caratteristiche, i contenuti, le modalità di 
accesso e fruizione dei servizi erogati, gli standard di qualità delle prestazioni e le eventuali forme 
di tutela degli utenti per il mancato rispetto di tali standard. 
In accordo con le citate disposizioni normative, e necessario, quindi, implementare nuove tipolo-
gie partecipate di controlli per rilevare la qualità percepita ed effettiva che, in una logica di ascolto 
delle esigenze degli utenti esterni ed interni, assicurino la massima trasparenza ed affidabilità nei 
riguardi dei propri interlocutori, garantendo chiarezza e completezza delle informazioni, effi-
cienza, semplificazione delle procedure, riduzione dei tempi ed utilizzo efficace delle risorse a 
disposizione, in modo da consentire il miglioramento continuo degli standard di qualita delle pre-
stazioni e dei connessi processi lavorativi. 
In quest’ottica il presente piano prevede obiettivi e indicatori finalizzati allo sviluppo di azioni 
conoscitive e diprogettazione di interventi di miglioramento attraverso la predisposizione di ido-
nee misure tecniche ed 
organizzative. Tali obiettivi contengono, dunque, azioni tese all’implementazione di sistemi di 
erogazione dei servizi dell’Ente aggiornati, trasparenti e tarati sui bisogni dei cittadini e delle im-
prese, basati su rilevazioni sistematiche. 
La realizzazione delle carte dei servizi deve considerare sia una disamina del sistema di eroga-
zione dei servizi e dei principali processi organizzativi, diretta ad evidenziare i processi alla base 
delle attività e delle funzioni, sia le best practice già implementate a livello nazionale cui fare rife-
rimento metodologico per individuare le differenti e diversificate dimensioni di qualità dei singoli 
servizi dell’Ente, con la determinazione di indicatori di performance appropriati per la misura-
zione e per la definizione degli standard di qualità. 
La redazione deve avvenire coinvolgendo e collaborando attivamente, nelle diverse fasi della ela-
borazione e con modalità differenti, con il personale che eroga il servizio e con tutti gli stakeholder 
coinvolti, mediante gruppi di lavoro, al fine di sviluppare le diverse sezioni che comporranno la 
carta, con particolare riferimento alla mission del servizio, ai processi, agli indicatori di perfor-
mance e agli standard di qualità. 



Tutte le carte dei servizi vengono infine pubblicate sul sito web del Comune di Gragnano, sezione 
“amministrazione trasparente





 


